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Il Toresin è il simbolo della città e 
coincide con la porta trevisana che 
faceva arrivare il traffi co della Cal-
lalta fi no all’attuale Piazza Grande 
e oltrepassare il ponte di Stalla per 
proseguire verso Motta. La torre 
dell’orologio, completamente rifat-
ta negli anni trenta del ventesimo 
secolo, e rinominata Torre littoria, 
coincideva con la porta meridionale 
della cinta muraria medievale. 
Il Toresin, per anni sede della polizia 
urbana, è al centro di un progetto di 
valorizzazione per destinarlo a spa-
zio per attività, ancora da defi nire, 
rivolte ai giovani. La riapertura im-
plica la necessità di garantire prio-
ritariamente all’edifi cio condizioni di 
sicurezza antisismica e di superare 
le barriere architettoniche che ne li-
mitano l’accesso a persone con dif-
fi coltà motorie. Una ristrutturazione 
piuttosto costosa (sull’ordine di un 
milione di euro) e un nuovo uso tutto 
da inventare. Approvato il progetto 
di fattibilità tecnico-economica dalla 
giunta Scardellato, si lavora per ot-
tenere fi nanziamenti.
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“O Signore, dacci la serenità di ac-
cettare quello che non si può cambiare, 
il coraggio di cambiare quello che va 
cambiato e la saggezza per distinguere 
l’uno dall’altro”. Così pregava il teolo-
go americano Reinhold Niebuhr. Una 
invocazione semplice che ruota attorno 
ad un verbo essenziale per la vita e per 
la spiritualità: cambiare.

Il lockdown che abbiamo vissuto in 
questo lungo periodo di pande-
mia è stato tutt’altro che 
una semplice interru-
zione o paralisi del-
la vita delle nostre 
Parrocchie. Mai 
come in quest’ul-
timo anno e mez-
zo le nostre Co-
munità si sono 
ripensate per pro-
porre e sperimentare 
modi nuovi e creativi 
di incontrare le persone, 
di vivere i diversi servizi cari-
tativi, di proporre i sacramenti e le mol-
teplici celebrazioni liturgiche. La pan-
demia, che tanta sofferenza e paura ha 
portato con sé, ha fatto emergere però 
in tante occasioni la vitalità e il cuore 
pulsante delle nostre Comunità, l’amo-
re da cui sono mosse, la passione per la 
gente e per il Vangelo di Gesù. 

Il pensiero va all’estate appena tra-
scorsa e alle molte iniziative portate 
avanti con slancio dalle nostre Parroc-
chie. Ad esempio nelle Comunità del 
Duomo di Oderzo, di Fratta e Camino 
sono nate forme nuove e originali di 
Grest che hanno riscosso tanto apprez-
zamento e una viva risposta da parte 
dei ragazzi e delle loro famiglie. E poi 
ben nove campiscuola in montagna, 
fatti in gruppi più ristretti di ragazzi e 
con minori giorni di presenza per tur-
no, così da garantire il rispetto delle 
norme di sicurezza, e quindi sono nati 
campiscuola ben diversi dalle consuete 
proposte ma non per questo meno dina-
mici e coinvolgenti per i nostri ragazzi 
e per gli animatori. A questi campi delle 
Parrocchie vanno aggiunte le proposte 
delle esperienze estive dell’Acr e degli 

Scout. E ancora il Centro Estivo nella 
Scuola d’Infanzia “Carmen Frova” che 
da diversi anni non veniva più propo-
sto. Anche le famiglie dei nostri Grup-
pi Famiglia hanno voluto vivere otto 
giorni insieme in montagna: giorni di 
amicizia, di riposo, di spiritualità e di 
ricarica.

Come se non bastasse quest’estate ha 
visto anche l’inaugurazione della ca-

nonica per la proposta educativa e 
vocazionale del “Germoglio” 

a Fratta, e della nuova 
Casa “San Tiziano” per 

l’accoglienza delle 
persone in emergen-
za abitativa. Dav-
vero l’amore di Dio 
presente e operante 
nelle nostre Comu-

nità non si è fermato, 
anzi ha continuato a 

diffondersi e ad operare 
per il bene dei ragazzi e dei 

giovani, delle famiglie e dei po-
veri.

Il pensiero poi va al futuro, va al 
nuovo anno pastorale che si apre con 
questo mese di settembre. Anche qui i 
cambiamenti non mancano: don Loren-
zo, da cinque anni cappellano a Oderzo 
e negli ultimi due anni anche di Camino 
e di Fratta, passerà il testimone a don 
Giovanni, sacerdote novello e pieno di 
fervore per il Signore. A livello civile 
si terranno nel mese di ottobre 
le votazioni per la scelta 
del sindaco di Oderzo. 
Mentre nelle Par-
rocchie il prossimo 
anno pastorale sarà 
caratterizzato anche 
dal rinnovo degli 
organismi di parte-
cipazione ecclesiale: 
i Consigli Pastorali, i 
Consigli per gli Affari 
Economici e i membri del-
le varie commissioni.

Certo, i cambiamenti non sono mai 
facili da vivere, perché c’è in noi una 
sorta di ritrosia nel lasciare abitudini ri-
tenute sicure, e consolidate nel tempo, 

per imboccare strade nuove non anco-
ra chiare e ben defi nite. Alla ritrosia si 
aggiunge una certa stanchezza, che re-
gistriamo dopo questo duro periodo di 
pandemia. Tuttavia il cambiamento è 
inarrestabile. Come affrontarlo? Forse 
più che fermarsi a guardare a ciò che 
l’inverno lascia alle spalle, possiamo 
darci la possibilità di guardare avanti, al 
futuro con lo sguardo di chi già vede il 
fi orire di una primavera che si avvicina. 

Affrontare il cambiamento senza su-
birlo ma con la sapienza di coloro che 
vogliono preparare il domani. Nell’E-
sortazione apostolica «Evangelii Gau-
dium» Papa Francesco chiede esplici-
tamente alle nostre Comunità di essere 
presenza profetica attenta agli ultimi, 
ai poveri e ai sofferenti che tanto fati-
cano nel duro mestiere di vivere, e ad 
accogliere la voce di quanti stanno ai 
margini e non hanno mai parlato, per-
mettendo loro di dire e di dirsi senza 
paura. La Chiesa che Papa Francesco 
delinea è una chiesa dal volto sinoda-
le, cioè capace di crescere nell’arte del 
camminare insieme, pastori e laici tut-
ti. Nella sua ultima Enciclica, «Fratelli 
tutti», insiste ancora nell’indicare alle 
nostre Parrocchie un cammino dove 
la parola d’ordine è camminare insie-
me, aiutandosi a vicenda nel percorrere 
la stessa strada. È quindi tempo per le 
nostre Comunità di rafforzare i legami, 

valorizzare le relazioni, puntare su 
quel prenderci cura degli al-

tri che caratterizza la vita 
dei discepoli di Gesù.

Auguro a tutti, all’i-
nizio del nuovo anno 
pastorale, di colti-
vare sempre uno 
sguardo di futuro e 
di speranza, atten-

to e sapiente, rivolto 
a Dio e alla vita della 

gente. E auguro di avere 
il coraggio di superare i pro-

pri schemi per darsi la possibilità 
di spendersi con fi ducia nelle molteplici 
forme di amore al prossimo che il Si-
gnore oggi ci sta indicando. 
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* Il 3-4 ottobre, si torna alle urne per l’elezione del 
Sindaco e il rinnovo del Consiglio Comunale. Nello spa-
zio dell’approfondimento facciamo un breve quadro e 
alcune considerazioni sullo stato delle cose a Oderzo, 
dove l’ing. Maria Scardellato eletta il 20 giugno 2016, 

con il sostegno della Lega Nord-Liga 
Veneta e un consenso del 67,99%, si 
ricandida per i prossimi cinque anni 
ad amministrare il Comune.

Ultim’ora. Bocciate le liste di 
tre candidati sindaci: Tino Alescio, 
Marco Drusian e Michele Sarri. La 
commissione elettorale ravvisa un 
vizio di forma nella presentazione 
delle cinque liste che li sostengono. 
Nell’ordine, “Alescio sindaco” e 
“Forza Oderzo”; “Oderzo sicura” 
e “Cittadini uniti”; infi ne “Sarri sin-
daco per Oderzo“. Le  formazioni 
escluse hanno opposto ricorso: “Se 
non viene accolto, inviteremo a non 
votare”.

* Per la sede dei Vigili del fuoco, 
il comando provinciale del Corpo 
medesimo ha sciolto ogni dubbio. 
Troverà collocazione nell’ex caserma 

Zanusso: per la parte a suo tempo riservata al reparto 
Nato. Una decisione già inserita nel piano nazionale 
delle opere pubbliche per il prossimo triennio. L’ infor-
mazione è stata oggetto di comunicazione al consiglio 
comunale riunito il 30 luglio.  

* L’Istituto Nazionale della Previdenza Sociale (Inps) 
lascerà gli spazi di via Cesare Battisti per trasferirsi in 
via Garibaldi al piano terra di Palazzo Moro. Novità 
anche per la coinquilina Agenzia delle Entrate che ha 
ridotto la presenza e di fatto il servizio al pubblico. In 
compenso arriveranno le assistenti 
sociali adibite principalmente all’i-
struttoria delle richieste provenienti 
dai comuni dell’area opitergina per il 
reddito di cittadinanza.

* Nuova vita per parte della fabbrica 
Tonon Forty, in via Concordia, nella 
zona industriale di Camino, dichiarato 
fallita il 4 settembre 2019. Il fatto nuo-
vo è l’acquisizione dal gruppo Serafi n 
Greenpack, specializzato in imbal-
laggi industriali che ha sede a poche 
centinaia di metri, di una porzione del 
complesso Tonon. Seguirà la demoli-
zione e la ricostruzione nel rispetto dei 
parametri ambientali. Premessa neces-
saria per consentire al Comune di met-
ter mano ad opere idrauliche per ov-
viare ai disagi che affl iggono da anni 
la via Boarie, dove basta un temporale 
per allagare la strada.

* La complessa situazione in Afgha-
nistan determinatasi dopo il ritiro del-
le truppe americane dal teatro di con-
fl itto fa tremare il mondo. In quella terra insanguinata 
hanno lasciato la vita anche 53 militari italiani partiti 
per contribuire a portare pace in un paese diviso. Ora 
i talebani hanno preso la capitale Kabul, proclamando 
la nascita di un emirato e gettando il paese nel caos. 
Tra i 53 caduti, Oderzo ricorda il maresciallo Giovanni 
Pezzulo, del Cimic Group di stanza alla caserma Fiore, 
raggiunto da una quindicina di colpi d’arma da fuoco 
mentre ritornava il 13 febbraio 2008 da una missione 
operativa di pace. La fi glia Giusy, allora diciottenne, 

ha voluto seguirne le orme nell’esercito e dare al fi glio 
il nome del nonno, che riposa nel cimitero di Oderzo.

* Il concittadino Don Mirko Dalla Torre, arciprete 
parroco di Sernaglia, Fontigo e Falzè di Piave, fi nora 
collaboratore per il settore dei fi eranti e dei circensi, è 
stato nominato responsabile dell’uffi cio “Migrantes”, 
mantenendo l’incarico di responsabile regionale della 
pastorale dello spettacolo viaggiante e di membro del 
coordinamento nazionale. Una passione coltivata con 
don Romualdo che si spese molto per quel mondo.

* Esce per le edizioni BeccoGiallo un volume su Ma-
rio Rigoni Stern, la prima biografi a a fumetti dello scrit-
tore di Asiago che prende le mosse dal ritorno sui luoghi 
della guerra. La necessità impellente lo prese scorrendo 
alcuni nomi su un elenco dell’uffi cio catasto dove pre-
stava servizio. Si rese conto che non si era riconciliato 
con la fase più tragica della sua vita e decise di tornare 
sui suoi passi per ripartire dalla campagna di Russia. 
Comincia così “Rigoni Stern” di Camilla Trainini e 
Chiara Raimondi, nel centenario della nascita del “Ser-
gente nella neve”.

* Belen Rodrigez ha dato alla luce, nella città del San-
to, la piccola Luna Marì. Un parto circondato da accuse 
di favori verso la showgirl e accompagnato da gossip 
sui giornali e sui “social”. Interviene il direttore genera-
le dell’azienda ospedaliera Giuseppe Dal Ben: “Nessun 
trattamento di favore, nessun reparto bloccato, nessun 
piano dell’ospedale dedicato interamente a madre e fi -
glia: parlano i numeri delle degenze registrate“. E chiu-
de il caso: “La signora non ha creato alcun problema. 
Noi abbiamo ospitato una persona famosa e l’abbiamo 
trattata come tutte le altre degenti. È stata aumentata la 
vigilanza per evitare che ammiratori e curiosi potessero 
creare problemi in reparto”.

* L’edizione “Raboso del sindaco 21” ha premiato la 
cantina Italo Cescon di Roncadelle, gestita dai fi gli, mo-

derni interpreti di antiche tradizioni. 
La bottiglia, fuori commercio, è fi n 
dal primo lancio ad opera di Elio 
Pujatti, oggetto di rappresentanza e 
strumento di promozione turistica, 
una certifi cazione di qualità, un “red 
pass”. 

* Vendemmia tardiva. Gli anni pas-
sati, chi vive affacciato sulla pubblica 
via del paese, assisteva già dalla metà 
di agosto ad un continuo passaggio di 
trattori con rimorchio colmo di grap-
poli diretti verso la cantina sociale. 
Quest’anno la musica è cambiata, 
complicata dal maltempo di maggio, 
i frequenti temporali, le grandinate a 
macchia di leopardo, tanta pioggia 
mal distribuita e periodi di siccità. 
Il ritardo rispetto alla stagione può 
oscillare secondo le previsioni tra 
i 10-12 giorni e i 40-45. Dobbiamo 
farcene una ragione, ammettono con-
trariati i produttori.

 g.m.
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ilil IALOGhetto
CHIAMATA ALLE URNE

Nel 2016 a pochi giorni dall’elezione, ci chiedevamo 
come si sarebbe fatta chiamare la prima donna investi-
ta della carica: Sindaco o Sindaca? Maria Scardellato 
aveva fatto parte, per qualche anno, 
come assessore ai lavori pubblici, della 
giunta formata da Elio Pujatti che ave-
va risolto elegantemente la questione 
di genere con un agguerrito nucleo 
femminile comprendente anche l’ing. 
Maria Possamai, l’ing. Giuditta Rado 
e la prof. Edda Battistella in qualità di 
vice sindaco.

Ora, si torna alle urne, con un leggero 
ritardo rispetto alla scadenza naturale 
per l’emergenza sanitaria che ha indot-
to a rinviare la chiamata al voto.

Nomi circolano da tempo e un po’ 
alla volta si sta delineando un quadro 
che presenta ai blocchi di partenza già 
schierata la sindaca uscente: ”Mi can-
dido perché da una parte voglio fi nire 
i tantissimi lavori iniziati, dall’altra sono 
consapevole che il prossimo periodo 
sarà diverso e ancora più impegnati-
vo dei precedenti, pertanto ho ritenuto 
giusto rimanere a disposizione”.

La campagna elettorale in città e nelle frazioni è ini-
ziata da tempo con gazebi in piazza e incontri con gli 
elettori malgrado il caldo d’agosto. La carne al fuo-
co è tanta. Domina il confronto sui temi del traffi co e 
dell’ambiente - decisivi nell’agenda dell’amministrazio-
ne uscente – che richiamano molti aspetti della moder-
nità: dalla rete viaria alle forme di mobilità, dalla pulizia 
dell’aria alla qualità della vita, dal rispetto del territorio 
al risparmio energetico, dalla tutela dell’ambiente alla 
difesa del suolo. I frequenti sbalzi meteorologici stan-
no lì a ricordare che non ci sono questioni derogabili, 
semmai esistono priorità d’intervento. L’attualità pres-
sante su altri scenari planetari ha portato in primo pia-
no emergenze sociali che sembravano sopite, come 
l’accoglienza di migranti e la destinazione d’uso dell’ex 
caserma Zanusso. 

Per spegnere le polemiche e combinare le diverse vi-
sioni non basta un nucleo di vigili del fuoco e nemmeno 
una sede per accoglierli. 

L’investitura del presidente della Regione, Luca Zaia, 
per la conferma di Maria Scardellato non fa una piega: 
“Con Muli sindaco, Oderzo è una città vivibile e sicura. 
E la campagna elettorale serve a incontrare i cittadini, 
fare il punto della situazione e capire quali sono le linee 
d’ investimento da privilegiare”. 

Ha fatto rumore la candidatura in proprio di Michele 
Sarri, vice-sindaco per due anni e mezzo, da tempo im-
pegnato in un progetto elettorale autonomo, che sem-
bra vivere l’espulsione dal partito d’origine con serenità 
per dedicarsi a coltivare i consensi che sta raccoglien-
do. 

Mentre Fratelli d‘Italia ha scelto di appoggiare la Sin-
daca uscente, il gruppetto di sfi danti è particolarmente 
motivato: Marco Drusian per i movimenti civici Oderzo 
Sicura e Cittadini Uniti, di cui è cofondatore; Tino Ale-
scio, consigliere comunale di Forza Oderzo, critico sulle 
scelte dell’amministrazione comunale in materia di via-
bilità e di piano urbano del traffi co; Marco De Blasis, 
espressione del Movimento Cinque Stelle e della Sini-
stra Opitergina, attento ai temi dell’ambiente, dell’ener-
gia, dell’accoglienza. 

È ancora presto, al momento di andare in macchina, 
per fare dei pronostici sul risultato del voto prima di 
conoscere l’esito delle candidature. Per cui ritorneremo 
sull’argomento a giochi fatti. L’elezione diretta del Sin-
daco da parte della cittadinanza, sancita da una legge 
del 1993, costituisce comunque un’effi cace garanzia. 

Giuseppe Migotto

UN MESE

DI CRONACA CITTADINA 

RACCONTATA ATTRAVERSO FATTI 

E ANNOTAZIONI. 

QUASI UNA RASSEGNA STAMPA, 

RIVEDUTA E COMMENTATA. 

Ca’ Diedo, sede del Comune

Un’attrazione del luna park
alle fi ere della Maddalena
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L’arte nel territorio
Continua il nostro cammino attraverso le rappresentazioni nell’arte di San Giuseppe.

San Giuseppe. Padre dal coraggio creativo

Spesso San Giuseppe viene rappresentato pensieroso 
vicino al piccolo Gesù e a Maria e, se rifl ettiamo, pos-
siamo anche immaginare quanti fossero i suoi pensieri... 
La responsabilità di prendersi cura di un bambino appe-
na nato, lontano da casa senza la serenità e la sicurezza 
che dà avere una casa. Giuseppe era un uomo che aveva 
la sua dignità, la sua casa, la sua bottega, ma che per 
rispettare la legge dello stato si trova in un paese stra-
niero dove per lui e la sua sposa non c’era posto e per 
una legge divina si trova ad avere un fi glio che non è 
suo fi glio. C’è poi anche Erode che vuole uccidere quella 
piccola creatura che gli è stata affi data. Se non bastasse 
ci sono i disagi del freddo, della stanchezza, della pre-
carietà di essere stranieri in un paese dove non ci sono 
legami, dove non si sa a chi rivolgersi per un sostegno, 
un aiuto, un consiglio. Però Giuseppe non si perde di 
coraggio, affronta la vita che gli si pone davanti con 
decisione e creatività. Papa Francesco sintetizza questo 
vissuto di San Giuseppe con queste parole: “Giuseppe è 
l’uomo mediante il quale Dio si prende cura degli inizi 
della storia della redenzione. Egli è il vero “miracolo” 
con cui Dio salva il Bambino e sua madre. Il Cielo inter-
viene fi dandosi del coraggio creativo di quest’uomo, che 
giungendo a Betlemme e non trovando un alloggio dove 
Maria possa partorire, sistema una stalla e la riassetta, 
affi nché diventi quanto più possibile un luogo accoglien-
te per il Figlio di Dio che viene nel mondo (cfr Lc 2,6-
7). Davanti all’incombente pericolo di Erode, che vuole 
uccidere il Bambino, ancora una volta in sogno Giusep-
pe viene allertato per difendere il Bambino, e nel cuore 
della notte organizza la fuga in Egitto (cfr Mt 2,13-14)”. 
E continua [...] Se certe volte Dio sembra non aiutarci, 
ciò non signifi ca che ci abbia abbandonati, ma che si 
fi da di noi, di quello che possiamo progettare, inventare, 
trovare”.

Anche in questa piccola tela, conservata nei depositi 
del Museo del Duomo, l’autore ha rifl ettuto sulle diffi -
coltà incontrate da San Giuseppe e l’ha rappresentato 
assorto nei suoi pensieri ma ritto in piedi a guardia vigile 
della situazione. Giuseppe forse non capisce tutto, come 
succede spesso a noi, ma si fi da o meglio si affi da e spera 
che le sue scelte siano ispirate da Dio. L’artista ha prefe-
rito rappresentare la Sacra Famiglia in un luogo ipoteti-
co, non è una stalla, anche se si vede un po’ di fi eno sotto 
la copertina di Gesù. Non c’è uno sfondo, questo pare 
indicare che Gesù è venuto nel mondo, ma lo possiamo 
immaginare in qualsiasi parte del mondo. Ci sono però 
Maria, Giuseppe e un pastore, tre immagini che stanno 
a simboleggiare la famiglia, le relazioni umane, la vici-
nanza, la speranza, lo stupore. Persone semplici che con 
la loro “creatività” e saggezza portano avanti le genera-
zioni nella quotidianità. Sono icona di ogni persona, che 
spogliata del materialismo e della supponenza, si ricono-
sce in queste rappresentazioni come appartenente ad una 
unica famiglia, la Chiesa. 

Il Papa continua la sua lettera e scrive: “Il Figlio 
dell’Onnipotente viene nel mondo assumendo una con-
dizione di grande debolezza. Si fa bisognoso di Giusep-
pe per essere difeso, protetto, accudito, cresciuto. Dio 
si fi da di quest’uomo, così come fa Maria, che in Giu-
seppe trova colui che non solo vuole salvarle la vita, 
ma che provvederà sempre a lei e al Bambino. In que-
sto senso San Giuseppe non può non essere il Custode 
della Chiesa, perché la Chiesa è il prolungamento del 
Corpo di Cristo nella storia, e nello stesso tempo nel-
la maternità della Chiesa è adombrata la maternità di 
Maria. Giuseppe, continuando a proteggere la Chiesa, 
continua a proteggere il Bambino e sua madre, e anche 
noi amando la Chiesa continuiamo ad amare il Bam-
bino e sua madre.” E Giuseppe difenderà e proteggerà 
Gesù e Maria fi no alla fi ne della sua esistenza terrena e 
avrà la grazia di essere assistito da Cristo nel momento 
del trapasso, così ci dice la tradizione cristiana, in virtù 
di questo ci invita ad affi darsi a San Giuseppe per una 
“buona morte”, che signifi ca morire in grazia di Dio. 
Poiché morire è  la realtà più certa del mondo, morire in 
grazia di Dio signifi ca avere un aiuto specialissimo di 
Dio; un aiuto in forma esterna, che riguarda il tempo e, 
in forma interna, che concerne l’anima, entrambe con-
vergenti verso un unico e medesimo scopo: la salvezza 

e la felicità eterne del cristiano; il Paradiso. Conclude 
Francesco:” Questo Bambino è Colui che dirà: «Tutto 
quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratel-
li più piccoli, l’avete fatto a me» (Mt25,40). Così ogni 
bisognoso, ogni povero, ogni sofferente, ogni moribon-
do, ogni forestiero, ogni carcerato, ogni malato sono “il 
Bambino” che Giuseppe continua a custodire. Ecco per-
ché San Giuseppe è invocato come protettore dei miseri, 
dei bisognosi, degli esuli, degli affl itti, dei poveri, dei 
moribondi. Ed ecco perché la Chiesa non può non amare 
innanzitutto gli ultimi, perché Gesù ha posto in essi una 
preferenza, una sua personale identifi cazione. Da Giu-
seppe dobbiamo imparare la medesima cura e respon-
sabilità: amare il Bambino e sua madre; amare i Sacra-
menti e la carità; amare la Chiesa e i poveri. Ognuna di 
queste realtà è sempre il Bambino e sua madre.

per il comitato scientifi co“Beato Toniolo.
Le vie dei Santi” 

Maria Teresa Tolotto

SETTEMBRE 2021
1 Mercoledì: B. Giuliana da Collalto

• Giornata mondiale di preghiera per la cura del creato e 

giornata per la custodia del creato

2 Giovedì: B. Claudio Granzotto, religioso

3 Venerdì: S. Gregorio Magno, papa e dottore della 

Chiesa

• Primo venerdì del mese 

5 DOMENICA XXIII del Tempo Ordinario

8 Mercoledì: Natività della Beta Vergine Maria

11 Sabato: Alla Santa Messa delle 18:30 verrà dato 

il saluto della Comunità e dei giovani a don Lorenzo 

Barbieri

12 DOMENICA XXIV del Tempo Ordinario

• Alle ore 20:30 in Duomo concerto con i Cori Alpini 

della zona di Treviso per i cento anni della Sezione 

Alpini di Treviso

13 Lunedì: S. Giovanni Crisostomo, vescovo e dottore 

della Chiesa

14 Martedì: Esaltazione della Santa Croce

15 Mercoledì: B. Vergine Maria Addolorata

16 Giovedì: Ss. Cornelio papa e Cipriano Vescovo, 

martiri

19 DOMENICA XXV del Tempo Ordinario

 21 Martedì: San Matteo, apostolo ed evangelista

23 Giovedì: S. Pio da Pietrelcina, sacerdote

26 DOMENICA XXVI del Tempo Ordinario

• DEDICAZIONE DELLA CHIESA CATTEDRALE

• In Duomo alle 11:00 Santa Messa in ringraziamen-

to per il 30° anniversario della Nostra Famiglia a 

Oderzo e per il 25° di ordinazione sacerdotale di 

mons Pierpaolo Bazzichetto 

27 Lunedì: S. Vincenzo de’ Paoli, sacerdote

30 Giovedì: S. Girolamo, sacerdote e dottore della 

Chiesa

OTTOBRE 2021
1 Venerdì: S. Teresa di Gesù Bambino, vergine e dottore 

della Chiesa

2 Sabato: Santi Angeli Custodi

3 DOMENICA XXVII del Tempo Ordinario

4 Lunedì: S. Francesco d’Assisi, patrono d’Italia

6 Mercoledì: S. Magno, vescovo, patrono secondario 

della Diocesi

• Alle ore 20:30 in Duomo Veglia diocesana dei Ca-

techisti

7 Giovedì: B. Vergine Maria del Rosario

10 DOMENICA XXVIII del Tempo Ordinario

colloqui con il padrecolloqui con il padre
Alla fi ne di ogni Angelus domenicale recitato 

dalla fi nestra del suo studio privato, papa France-

sco rivolge la medesima raccomandazione “Non 

dimenticatevi di pregare per me”. È facile immagi-

nare quanto gravoso sia il carico che il capo della 

Chiesa universale porta sulle spalle. Tuttavia, nella 

prima apparizione in piazza San Pietro, il 27 ago-

sto 1978, papa Luciani riferì che un collega car-

dinale gli aveva sussurrato dopo l’elezione “Se il 

Signore dà un peso dà anche l’aiuto per portarlo”. 

Vuol fare un commento, padre?
(Cresimato) 

Come fa un uomo da solo a sostenere il peso del-

la Chiesa? Come fa ad affrontare le mille richieste di 

aiuto, le grandi sfi de mondiali, le questioni sociali, le 

dispute teologiche? E come fa ad andare a letto alla 

sera e riuscire a riposare tranquillo? Lo può fare per-

ché non è solo. 

Anche se noi, con i nostri occhi, vediamo un solo 

uomo, solo il p apa, in realtà egli non è mai solo perché 

sempre ama ed opera con la forza di tutta la Chiesa. 

Vale anche a livello spirituale ciò che vale per la fi si-

ca, mi rifaccio in particolare al “principio dei vasi co-

municanti” secondo cui quando poniamo uno o più 

vasi in collegamento tra loro, una volta che versiamo 

del liquido in uno di essi, il liquido si diffonderà fi no 

a riempire pian piano anche gli altri vasi, indipenden-

temente dalla forma che hanno; e alla fi ne si potrà 

osservare che tutti avranno lo stesso livello.

È importante per tutti, ma a maggior ragione per 

chi ha delle responsabilità, avere la consapevolezza 

di non essere lasciato solo e di poter contare sulla 

preghiera e sull’offerta di altri amici e fratelli nella fede 

perché tutti siamo spiritualmente uniti e collegati in 

Cristo Gesù. 

Gesù fa da ponte, a ciascuno di noi spetta di inseri-

re nel suo corpo, che è la Chiesa, la propria preghie-

ra, i gesti di cura, l’offerta delle fatiche sopportate 

con amore. E tutto questo andrà sempre a benefi cio 

di tutti.

Le domande vanno indirizzate alla rubrica

“Colloqui con il padre” tramite posta elettronica:

parrocchiadioderzo@libero.it

oppure inviate a:

Parrocchia San Giovanni Battista,

Campiello Duomo, 1 31046 Oderzo
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Tra le tante cose successe questa esta-
te, per nove volte, alle 7.30 del mat-

tino, una coda di gente si formava davanti 
al patronato di Camino... Come mai? Come 
avevamo preannunciato prima dell’estate, 
quest’anno abbiamo voluto ripartire con 
l’esperienza dei campiscuola, e, per farli in 
sicurezza, prima di ogni partenza è stato ef-
fettuato il test rapido a tutti i partecipanti: 
ecco il perché di tanto trambusto!

Tutto questo è accaduto nove volte perché 
nove sono stati i campiscuola parrocchiali: 
dalla quinta elementare alla terza media, si 
sono susseguiti più di 160 ragazzi, accom-
pagnati da 32 animatori, sotto la responsa-
bilità di Silvia, don Lorenzo, don Nicivaldo 
e del sottoscritto e con il prezioso aiuto di 
Marianna e Sabrina per l’organizzazione. 
Un’esperienza che mancava da un paio di 

anni e che i ragazzi con le loro famiglie at-
tendevano con trepidazione, e lo testimonia 
il boom di iscrizioni all’apertura delle stes-
se: decine di richieste in pochi minuti! 

Un aspetto davvero importante di 
quest’anno è che per la prima volta i campi 
sono stati organizzati con la partecipazione 
di tutte e tre le parrocchie guidate da noi sa-
cerdoti, con l’aiuto di adulti e animatori pro-
venienti da Oderzo, Fratta e Camino: questo 
ha dato la possibilità anche di conoscersi tra 
giovani e ragazzi, aspetto importante verso 
una sempre più stretta collaborazione.

Tutti i campiscuola si sono svolti nel-
le nostre Dolomiti, in tre luoghi distinti, a 
seconda delle disponibilità: la casa della 
parrocchia di Motta di Livenza a Pozzale, 
la casa alpina della parrocchia del Duomo 
di Sacile ad Auronzo e la Villa Gregoriana 

della diocesi di Belluno, sempre ad Auron-
zo. Ad ogni esperienza faceva da sfondo 
una fi gura biblica che ha accompagnato 
le rifl essioni dei ragazzi: l’esperienza di 
Davide chiamato da semplice ragazzo ad 
essere re, e di Giuseppe, con la diffi coltà e 
la bellezza del vivere con i propri fratelli 
e sorelle. Oltre ai momenti di preghiera e 
rifl essione, non sono mancati giochi, cam-
minate e semplici momenti di gratuità, 
spesso i più apprezzati dai ragazzi.

Il bilancio di queste esperienze è stato 
assolutamente positivo (non in senso pan-
demico per fortuna), perciò, forti di ciò 
che abbiamo vissuto, ci auguriamo di po-
ter ripetere ancora questa collaborazione 
nei prossimi anni.

Don Giovanni

Comunic@re
storie da raccontare, emozioni da vivere

Sportivi tra casa e ChiesaSportivi tra casa e Chiesa
Sembra quasi un paradosso: l’Inter campione d’Italia in carica, 

lascia partire il proprio allenatore Antonio Conte e l’attaccante 
Romelu Lukaku, che hanno contribuito in modo determinante 
allo scudetto del club milanese.

Nello stesso periodo, l’Italia sportiva vive un momento d’oro. 
Allo stadio di Wembley si laurea campione d’Europa e mette in 
luce la forza del gruppo.

Tra i vari talenti allenati da Mancini, emergono in modo no-
tevole il portiere Gianluigi Donnarumma e l’impegnato Federi-
co Chiesa, che ha stupito non solo per la capacità di traghettare 
l’Italia durante l’incontro con l’Austria, ma pure per la notevole 
padronanza della lingua inglese durante le interviste.

Lo stesso Chiesa, fi glio d’arte, ha raccontato che da ragazzino 
era stato tentato di smettere, perché faceva fatica ad eguagliare i 
compagni in forza atletica e crescita fi sica. Oggi invece si trova 
a militare nella Juventus. Ma non ha abbandonato l’umiltà che si 
legge nei suoi occhi e l’obiettivo di “migliorare sempre”, cercan-
do con l’allenamento di alzare sempre l’asticella delle possibilità.

Ad inserirsi fra i colpi di scena, la positività al COVID per la 
fi nale del telecronista RAI Alberto Rimedio, costretto ad avvi-
cendarsi al microfono con il collega Stefano Bizzotto dopo aver 
raccontato tutti i successi dell’Italia.

Tornando ai campioni, il travaglio adolescenziale di Chiesa por-
ta al paragone con Lionel Messi, “la pulce” dell’Argentina con 
una velocità strabiliante e diffi coltà fi siche risolte solo grazie alle 
costose cure fi nanziate dal Barcellona Calcio.

Eppure persino Messi lascia quest’estate la Catalogna per acca-
sarsi a Parigi, attratto dalla pioggia di denari che gli emiri possono 
garantirgli. 

Da ultimo, nell’estate delle mosse di teatro, Cristiano Ronaldo 
abbandona la Juventus dopo tre anni, portando il rimpianto nei 
tifosi e una scia di celebrità.

E ancora, in un’estate ricca di stimoli sportivi, non si possono 
dimenticare i successi nell’atletica alle Olimpiadi di Tokio e l’im-
presa nel ciclismo su pista, con un Filippo Ganna più generoso 
che mai a trascinare l’Italia al vertice.

È facile ed è umano prendere forza ed immedesimarsi nelle im-
prese degli atleti.

Può risultare meno immediato far entrare la pratica sportiva nel-
la propria dimensione quotidiana.

Quando si sperimentano gli aspetti positivi del “mangiare sano” 
e di uno stile di vita “attivo”, i miglioramenti comunque non tar-
dano ad arrivare.

Gambe in spalla, scarpe non troppo nuove e orologio per mi-
surare distanze e percorsi, sono molte le persone che fra passeg-
giate, corse e bicicletta scoprono i territori e sviluppano energie 
inaspettate, magari a partire dal corso dei fi umi.

Per convogliare questi modi di esprimersi, realizzando attività 
pensate per i più giovani, Oderzo e altri comuni del territorio han-
no promosso di recente alcune giornate di escursioni, comunica-
zione ambientale, attività botanica sul corso del Piave.

Molti guardano con consapevole ammirazione anche alla fi gura 
del giovane diplomatico Tommaso Claudi, il trentenne che a Ka-
bul si è adoperato per il salvataggio dei civili afgani ed ha aiutato 
i bambini a mettersi in salvo, come documentato dalle immagini.

Se vogliamo guardare alle foto dell’estate 2020, dobbiamo la-
sciare luccicare con comprensibile orgoglio l’oro delle tante me-
daglie vinte in un momento di valore.

La consapevolezza dell’appartenenza al genere umano, secondo 
la lezione del maestro Morricone che verrà salutato con un fi lm 
al Lido di Venezia, impone tuttavia di guardare con rispetto e vi-
cinanza a chi, nel mondo attuale e in paesi anche lontani, ricopre 
per ragioni diverse il diffi cile ruolo dello sconfi tto.

Francesco Migotto

www.francescomigotto.it
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Laurea Paolo Dinetto
il giorno 22 luglio 2021, presso l’Università Ca’ Foscari di Venezia, Paolo Dinetto ha 

conseguito la Laurea specialistica in “Amministrazione Finanza e Controllo” 
con il punteggio di 110 e Lode, discutendo la Tesi dal titolo: “L’Economia digitale: 

questioni di tassazione e recenti proposte di soluzione internazionali,
Europee e Italiane”. Relatore Prof. D. Rizzi.

Al neo Dottore vanno le congratulazioni di nonna Marì, mamma Mara, 
 papà Gianni, cugina Chiara, zie, zii e parenti tutti.
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Quest’anno ho partecipato al campo estivo di Cimacesta con gli amici dell’A-
CR, è stato bellissimo, mi sembrava di vivere un’avventura, ho fatto nuove 

amicizie, ho imparato giochi e canzoni e non vedo l’ora che sia l’anno prossimo 
per tornarci, sperando di ritrovare tutti gli amici di questa estate.

Claudia Valerio

Quest’estate sono andata in montagna a Cimacesta, mi sono divertita un 
mondo, ho fatto anche nuove amicizie, ma la cosa che mi è piaciuta di più 

era fare le attività con la mia squadra dei Verdechiari e gli educatori!
Emilia Valerio

Non ci credevo! Siamo riusciti a partire per il campo. A me è piaciuto tantis-
simo perché ero con i miei amici e lì ho conosciuto nuovi ragazzi. Il tempo 

durante la settimana è stato piovoso ma gli animatori ci hanno fatto divertire lo 
stesso con giochi, storie e bans. Porterò sempre nel mio cuore questa indimenti-
cabile avventura e tutte le persone che ho conosciuto. Riccardo Citron

Èstata una bellissima esperienza quella settimana, anche se la prima notte ho 
pianto per la mancanza di casa visto che era la mia prima esperienza lontano 

dai miei genitori. Tutto sommato tra i giochi, fi lm e l’escursione ci vorrei ritorna-
re senza aspettare un secondo, mi sono divertito il giorno dell’escursione, quando 
siamo andati al ruscello a mettere i piedi nell’acqua e quando abbiamo fatto delle 
gare di pallavolo e palla avvelenata, la mia squadra è arrivata in fi nale ma ahimè 
abbiamo perso .I cuochi erano bravissimi a cucinare (meglio di casa), l’ultima 
sera gli animatori hanno organizzato Cimacesta’s got talet: i giudici erano severi 
nei voti. In quella settimana abbiamo festeggiato ben due compleanni.

Leonardo D’Agostini

Durante il camposcuola di acr noi educatori insiemi ai ragazzi abbiamo potu-
to approfondire la storia del profeta Elia giorno per giorno attraverso 

divertenti giochi, attività di rifl essione e scenette.
Abbiamo avuto la possibilità di vivere immersi nella natura, tra i boschi, e 

imparare valori importanti quali la condivisione, il rispetto, ma soprattutto 
di provare la gioia dello stare nuovamente in gruppo per scambiare idee, 
opinioni o semplicemente due chiacchiere dopo un anno passato all’insegna 
dell’isolamento.

Penso che per ogni ragazzo questo campo sia stato anche una prova perso-
nale, la quale ha contribuito alla crescita di ognuno: dalla nostalgia provata 
per la mancanza di casa alla felicità nel giocare tutti insieme, ogni piccolo 
aspetto ha reso unica la settimana a Cimacesta.

Arianna 

Quest’anno ho fatto la mia prima esperienza di campo-scuola a Cima-
cesta. In questi giorni ho provato nuove esperienze di vita comunitaria 

ma soprattutto ho scoperto quanto è grande l’amore di Gesù per noi. Attra-
verso giochi e scenette ho capito che stare insieme e aiutare gli altri mi rende 
felice. Ho vissuto giorni indimenticabili, ho conosciuto tanti nuovi amici che 
mi porto nel cuore. Grazie a tutti per questa esperienza. 

Giacomo Della Rosa

Ciao Don!
Quante volte è risuonato questo saluto in que-

sti anni nel nostro Patronato, nel nostro Duomo, 
nella nostra Oderzo.

Oggi però “ciao Don” ha un sapore diverso con un 
velo di tristezza.

Da quando abbiamo saputo che te ne saresti andato la malinconia è il sen-
timento che prevale in ognuno di noi e in chi ti ha conosciuto come persona, 
sacerdote, amico.

Che dire della tua risata contagiosa, del tuo sorriso che fa trasparire gioia vera, 
delle tue prediche in cui sembrava ci prendessi per mano e ci portassi a volare 
in alto! Che dire inoltre di tutte quelle volte che hai fatto gustare l’amore di Dio 
per ognuno di noi nella S. Messa e nei momenti di spiritualità che hai sempre 
preparato con estrema cura...

Sono ricordi che rimarranno indelebili nel cuore di ognuno di noi e in chi ti 
ha conosciuto.

Non ci resta che dirti il nostro “grazie” più sincero per tutto quello che sei 
stato e hai fatto, consapevoli che il buon Dio ti chiama a seminare da altre parti 
in terreni particolari ma bellissimi quali sono i nostri giovani. Lui ti sarà sempre 
accanto e ti darà la forza per farlo ogni momento, ogni istante.

Non sappiamo veramente come chiudere questo articolo, non basterebbe 
tutto il giornale per i nostri ricordi.

Ti rubiamo allora un’espressione che usi sempre quando devi congedarti: 
“fi oi... mi bisogna che vae..”

Vai e fai vedere a tutti chi sei!
Grazie di cuore Lorenzo...il cuore ... il posto in cui rimarrai per sempre tra noi.

L’Ac di Oderzo 

o, 

n un 

GiGiGGiacaca omomo o DeDellllaa Rosa

Dal 9 al 13 agosto, in condivisione con il campo giovani, abbiamo parte-
cipato al campo diciottenni a casa Cimacesta di Auronzo di Cadore. L’e-
sperienza è stata molto positiva, sia per il rapporto nato tra noi ragazzi 
provenienti da tutta la diocesi di Vittorio Veneto che per quello con gli edu-

catori. Il tema del nostro camposcuola era “Un aratro attaccato a una 
stella”. Grazie a questo titolo, abbiamo potuto approfondire tematiche 
che all’apparenza possono sembrare semplici e banali, ma che in realtà 
sono molto profonde e non così facili da argomentare; ad esempio, 

ammettere i propri errori, le proprie fatiche e le proprie delusioni, 
oppure interrogarci su cosa sia per noi la felicità, o ancora mettere 

in luce l’utilizzo che facciamo noi diciottenni del tempo, del denaro e 
dei social network. Ultima, ma non per importanza, la scelta, che ha fatto 
ed è tutt’ora il fi lo conduttore della vita di una persona che è venuta a 
raccontarci la sua testimonianza. Un ulteriore stimolo di condivisione è 
stata la sera in cui abbiamo alzato gli occhi al cielo e guardato le stelle 

cadenti, accompagnato dalla rifl essione di Don Andrea Dal Cin. Natural-
mente non sono mancati i momenti di gioco e risate, soprattutto durante le 
serate organizzate dagli educatori, in cui ci siamo divertiti a ballare, cantare, 
indovinare quiz e ci siamo dilettati nell’arte dell’imitazione. E come possia-
mo non citare l’escursione al Rifugio Monte Agudo? Una giornata dove il 
panorama che abbiamo potuto ammirare ha ripagato tutta la fatica e tutti gli 
sforzi che abbiamo fatto per arrivare alla meta. Non ci resta che ringraziare 
la nostra capocampo Martina e tutti gli educatori per essersi messi in gioco 
con noi e aver dato il loro prezioso contributo per questo fantastico cam-
poscuola che consigliamo a tutti i ragazzi della nostra età che vogliono vi-
vere un’esperienza indimenticabile, anzi.......STELLARE!!! 

Marta e Silvia

CAMPI ACR

Un aratro attaccato a una stella
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Anche quest’anno abbiamo accet-

tato la sfi da! Nonostante le numerose 

regole che giustamente ci sono state 

date per tenere fuori dai cancelli del 

patronato la pandemia, lo staff del 

Grest di Oderzo si è equipaggiato 

delle sue migliori armi come creativi-

tà, buona volontà ed entusiasmo per 

farvi divertire e coinvolgere in una 

nuova avventura anche quest’estate. 

A seguito di vari incontri, abbiamo 

pensato di dividere le due classiche 

settimane del Grest tra grandi e pic-

cini: la settimana dal 5 al 9 luglio era 

tutta dedicata ai ragazzi dalla quin-

ta elementare alla seconda media, 

mentre quella dal 12 al 16 luglio per i 

bambini dalla seconda alla quarta ele-

mentare. Ma ovviamente non ci siamo 

limitati solo a questo… abbiamo an-

che deciso di organizzare tre fanta-

stiche serate, da passare non solo 

con i ragazzi ma anche con tutta la 

comunità. Il fi lo conduttore che lega-

va queste due iniziative era proprio il 

tema di quest’anno: la storia di Peter 

Pan, reinterpretata magistralmente, 

solo per noi, dai neo-animatori di ter-

za media, che si sono cimentati nella 

recitazione, scenografi a e realizzazio-

ne dei costumi sotto la guida di Silvio, 

Francesca, Margherita, Elena e Silvia.

Ma, concentrandoci meglio sui po-

meriggi passati insieme, c’è da dire 

che il programma, nonostante le po-

che ore a disposizione, era molto 

ricco e non lasciava certo spazio alla 

noia! 

All’entrata del patronato l’accoglien-

za era fi n da subito calorosa, grazie 

ai tanti animatori che intrattenevano i 

ragazzi con sfi de a calcetto e a pin-

gpong. Ad aprire le danze, c’era 

l’intramontabile Gruppo Bans, 

sempre pronto a far scatenare la 

folla con le sue straordinarie core-

ografi e e a riscaldare gli animi (an-

che se di caldo possiamo dire che 

ce n’era già abbastanza!); natural-

mente ciò non sarebbe stato pos-

sibile senza il Gruppo Tecnico che, 

tra le sue molte mansioni, si è an-

che cimentato nel ruolo di dj. Dopo 

l’introduzione della giornata da par-

te del mitico Don Lorenzo, sempre 

accompagnato dalla sua chitarra, ci 

si spostava all’ombra per dar sfogo 

alla creatività, con gli immancabili 

lavoretti, che nel profondo celavano 

preziosi signifi cati e insegnamenti da 

trasmettere ai ragazzi. Arrivava poi il 

momento di rifocillarsi per far fronte 

ai temuti ma attesi giochi, studiati 

nei minimi dettagli dal Gruppo Gio-

chi, che poi a fi ne giornata svelava i 

punteggi ottenuti dalle varie squadre 

(come sempre: rossi, gialli, blu e ver-

di). Come conclusione del pomerig-

gio ritornava sul palco il gruppo Bans 

per le ultime danze.

Questa ormai routine è stata poi 

spezzata, per mantenere viva la tra-

dizione, in occasione delle fantoma-

tiche cacce al tesoro! (essenziali per 

contribuire a determinare la squadra 

che avrebbe vinto il Grest ). Per i più 

grandi ne è stata organizzata una in 

giro per la città di Oderzo, percorren-

dola da un estremo all’altro; alcuni 

hanno purtroppo dovuto abbando-

nare il campo di battaglia e alzare la 

bandierina bianca per ritirarsi in pa-

tronato, ma la maggior parte, sep-

pur provata e un poco malandata, è 

riuscita a portare a termine l’impre-

sa. Non che per i più piccoli sia stato 

più semplice! Infatti, il Gruppo Giochi 

ci ha messo lo stesso impegno per 

realizzare un’entusiasmante caccia al 

tesoro, questa volta all’interno del pa-

tronato e nei dintorni. 

Inoltre, come sorpresa per i ragazzi 

più grandi, alla fi ne della loro caccia 

al tesoro è venuto a trovarli il vesco-

vo in persona, che è rimasto con loro 

per chiacchierare e rispondere ad al-

cune domande. 

Inutile dire che anche quest’anno le 

persone che si sono adoperate per 

la buona riuscita del Grest sono tan-

tissime: le ringraziamo per aver de-

dicato il loro tempo e le loro energie 

in quelle che sono state settimane di 

duro lavoro e che poi si sono tradotte 

in questa fantastica esperienza con i 

ragazzi.

In modo particolare ringraziamo 

Don Lorenzo, Ornella, Lorenzo 

Zanin e Don Giovanni; è stata an-

che importante la presenza delle 

aiutanti in cucina e naturalmente 

di tutti quanti noi animatori. 

E, per concludere quella che 

è stata l’esperienza del Grest di 

quest’anno, vogliamo condividere 

con voi queste parole che speria-

mo vi riportino con la mente e con il 

cuore a questa avventura:

“Tutto quello
di cui hai bisogno è 

fede, fi ducia
e giusto un po’

di polvere magica”

-Peter Pan-  

Giulia Portello, Vittoria Barbetta

Giorgia Cester, Sofi a Longo

AnA che quest’anno abbiamo accet-

tato la sfi da! Nonostante le numerose 

regole che giustamente ci sono state 

date per tenere fuori dai cancelli del 

gpong. Ad aprire le danze, c’era eraeera

l’intramontabile Gruppo Bans,s,ns,

sempre pronto a far scatenare la a
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CAMPO REPARTO II
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CLA PARTENZALA PARTENZA L’USCITAL’USCITA
LUNEDÌ 9 AGOSTO 2021

Ci siamo svegliati come ogni giorno con i 
capi reparto che cantavano melodiosi e into-
nati la canzone del risveglio. Siamo usciti ra-
pidi per la ginnastica che siamo “fortemente 
invogliati a fare” e dopo una simpatica cor-
setta ci siamo accorti del grave inconveniente 
che aveva portato con sé il temporale: i tiranti 
dei teli che coprono gli angoli di squadriglia 
(dove mangiamo e cuciniamo) si erano rot-
ti. Secondo problema: i passanti (coloro che 
il prossimo anno non saranno più in reparto) 

giusto quel giorno erano andati in escursio-
ne quindi ci avremmo messo un po’ a si-
stemare gli angoli.

Dopo una colazione con vista monta-
gne, stampate in un cielo limpido d’un 

azzurro ineguagliabile, i capi reparto han-
no chiamato quadrato e, con l’iconica frase 

che generalmente utilizzano per prenderci in giro: 
- preparate gli zaini riempite le borracce - ci hanno 
annunciato che saremmo andati in uscita di reparto.

La camminata non era lunga e, si sa, chiacchie-

rando e scherzando il tempo passa in fretta e non si 
sente la fatica.

Verso ora di pranzo siamo arrivati alla nostra 
meta: il magnifi co lago Volaia in Austria.

Finito il pranzo a base di panini e mele ci siamo 
dovuti spostare dalla riva del lago per permettere il 
soccorso di una signora colpita da un malore. A una 
ventina di metri da noi, abbiamo assistito all’emo-
zionante atterraggio dell’elicottero in riva al lago 
che ha alzato spruzzi e ci ha quasi fatti volare via.

Ripartito l’elicottero del soccorso alpino, un’altra 
visita inattesa: è arrivato don Lorenzo! Che sorpre-
sa! A nostra insaputa era salito a trovarci e nessuno 
se lo aspettava.

Tornati al campo ha iniziato a diluviare e abbiamo 
dovuto rimontare in fretta gli angoli di squadriglia.

Dopo aver cenato abbiamo fatto alcuni giochi e 
canti attorno al fuoco, che di fuoco con le fi am-
me aveva ben poco: a causa della pioggia eravamo 
dentro in pagoda attorno ad una lanterna, ma ci sia-
mo divertiti tanto lo stesso.

Infi ne ci siamo ritirati nei nostri sacchi a pelo 
soddisfatti ma sfi niti dalla giornata faticosa e im-
pegnativa.

VACANZE DI BRANCO NELL’ANTICA GRECIA
Domenica primo agosto dopo la Santa messa siamo partiti per le Vacanze di Branco che quest’anno si 

sono tenute a Cornuda presso la base Masci “Le ranette”. 
Il tema del campo era “Ercole e gli Dei dell’Olimpo”, quando siamo arrivati abbiamo fatto dei giochi 

per dividerci in sestiglie con i nomi degli Dei: Apollo, Atena, 
Poseidone, Artemide. A rotazione ogni giorno una sestiglia 
aveva un compito diverso: giornale, liturgia, fuoco, cacce. 

Dopo aver formato le sestiglie ha iniziato a piovere, allora 
sotto il tendone abbiamo pranzato al sacco e poi ogni sesti-
glia ha preparato il suo vessillo, abbiamo pensato a un’im-
magine, l’abbiamo disegnata su una stoffa e poi l’abbiamo 
colorata con le tempere. I vessilli servivano per le Olimpiadi 
che avremo poi fatto venerdì e sabato, gli ultimi giorni del 
campo... ma ancora nessuno lo sapeva! Lo sapevamo solo noi 
del C.D.A. (Consiglio degli Anziani) che avevamo pensato ai 
giochi preparando le regole e i cartelloni. 

Durante il campo abbiamo fatto un sacco di 
attività, abbiamo anche fatto un’uscita e duran-
te il percorso dovevamo cercare e raccoglie-
re tante cose, sassi strani, foglie e fi ori. Così 
non sentivamo la fatica! Abbiamo imparato a 
fare tante cose con le nostre mani, abbiamo fat-
to una lanterna, abbiamo imparato a fare i car-
pegna, abbiamo decorato la tunica per la cena 
e abbiamo fatto anche dei portapenne con la lana! Ogni sera c’era la messa e dopo 
cena il fuoco di bivacco, ogni giorno una sestiglia lo animava scegliendo canti e bans.
Abbiamo anche conosciuto Ercole, sconfi tto tanti mostri e alla fi ne siamo riusciti a liberare 
Zeus e tutti gli altri Dei, e così Zeus e suo fi glio Ercole si sono ritrovati! Gli Dei per ringra-
ziarci e per festeggiare l’arrivo di Ercole nell’Olimpo ci hanno invitati a una cena nella casa 
degli Dei! Il venerdì e il sabato sono iniziate le Olimpiadi, abbiamo fatto tanti giochi tra cui 
Dodgeball, la corsa con i sacchi, il lancio del vortex, caccia prede, il tiro alla fune e il bowling. 

Il giorno della partenza c’è stata la Santa Messa e le premiazioni! Anche se io purtroppo sono 
stato lì un giorno in meno questa settimana per me è stata un’emozione di gioia e di felicità!

Pietro

DOMENICA 1° AGOSTO 2021
Dopo la messa siamo balzati tutti in corriera, an-

siosi di lasciarci alle spalle il caldo umido che da 
giorni colpiva la pianura. Il viaggio era lungo ma tra 
chiacchierate e canzoni siamo riusciti a farlo passa-
re in fretta. La sorpresa è arrivata alla fi ne del viag-
gio: la corriera ci avrebbe lasciato a 9 km dal campo 
a causa di una manifestazione che aveva chiuso al-
cune strade!

I nostri zaini li avrebbero portati al campo in furgo-
ne ma noi avremmo dovuto fare questa lunga cam-
minata in salita! Fortunatamente i capi reparto che 
erano già al campo sono scesi in

macchina a prenderci facendo la spola.
Il campo era un bellissimo prato in pendenza sca-

vato per creare dei terrazzamenti dove montare tende 
e angoli di squadriglia. Abbiamo scaricato il furgone, 
pranzato in fretta per recuperare il ritardo e montato 
la pagoda. Appena fi nito, abbiamo montato veloce-
mente le tende prima che iniziasse a piovere.

Come avremmo scoperto nei giorni successivi ci 
trovavamo in una conca dove il vento, che tirava da 
est a ovest e viceversa, riusciva a far scoppiare un 
temporale dal nulla in pochi minuti!

Quest’anno a causa della SARS-CoV-2 il cam-
po era organizzato in modo diverso: non potevamo 
più dormire ammassati in tenda canadese e abbia-
mo dovuto montare anche diversi igloo. Nel pome-
riggio abbiamo iniziato a costruire gli angoli, dove 
avremmo cucinato e mangiato nei giorni successivi. 
Piantati due pali e tirata una corda tra loro abbiamo 
collocato un telo a cavallo e lo abbiamo teso con dei 
tiranti. Infi ne abbiamo costruito i due tavoli con pali 
e corde. Intanto alcuni squadriglieri erano andati nel 
bosco a recuperare della

legna che ci sarebbe servita per accendere il fuoco 
per cucinare il giorno successivo.

Dopo una buonissima cena cucinata dalla cambusa 
siamo crollati a dormire nelle nostre tende.

Alberto Tonel
Squadriglia Aquile
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Questa è una storia di volti diver-
si e una diversa storia di volti.

C’è Gigi, dai ragazzi battezzato 
Gigione per la corporatura robusta 
e forte e per il sorriso pronto e ama-
bile, storico scout del Conegliano. 
Il suo volto parla di esperienza e di 
felicità, di fatiche superate e bat-
taglie perse e vinte, sempre pron-
to alla sfi da. Con noi è stato una 
preziosa guida, un amico affi dabile 
e preciso, sempre entusiasta della 
vita, con lo scautismo che passa dai 
piedi e arriva al cuore. Secondo me 
ha ancora tanto da dare e da dire 
e se lo incontrate nella via e avete 
bisogno di lui, state certi che non 
vi abbandonerà mai: noi abbiamo 
ricevuto molto e siamo sicuri che 
anche lui ha apprezzato quello che 
siamo riusciti a ritornargli. 

C’è Umberto, infaticabile cam-
minatore nei boschi. Il suo volto 
parla di disponibilità, anzi forse 
meglio ancora, di veloce disponi-
bilità. Penso che la prontezza con 
cui risponde “eccomi” sia seconda 
solo alla cordialità con cui ti saluta, 
il sorriso pieno e carico, gli occhi 
luminosi e amichevoli. Famosissi-
mo il nuovo sentiero omonimo che 
ha segnato per farci giungere più 
brevemente al rifugio.

C’è Giuseppe, anche lui scout 
con una Promessa nel cuore. Il suo 
volto racconta di una spinta visce-
rale a fare del proprio meglio, che 
tra una risata e una lezione di sto-
ria, ha saputo coinvolgerci nello 
spirito del paese, nell’amore per la 
montagna e le diffi coltà che l’ac-
compagnano. Uno spirito nuovo, 
una vocazione attenta, un’apertu-
ra alla giovinezza e alle sfi de della 
vita. 

C’è Ignazio, puntuale e preciso, 
attento e pronto. Il suo volto com-
posto, nascosto dalla mascherina, 
lascia comunque intravvedere la 
sorpresa e la meraviglia dell’im-
previsto, la fi ducia nelle variabili 
positive e la disponibilità al bene.

C’è il panettiere, con il volto 
aperto e bonaccione, che quando 

ci vede passare esce dal-
la bottega per salutare e 
ringraziarci per il servizio 
svolto. C’è il parroco, con 
il volto sereno e vissuto, che ci 
permette di animare con i canti la 
messa della domenica. C’è la cop-
pia di giovani sposi che ha scelto 
di rimanere tra le montagne e ha 
messo su famiglia, entrambi con il 
volto innamorato, che amichevol-
mente ci accoglie e candidamente 
testimonia di quanto è meraviglio-
sa la loro vita, lì tra capre e vacche. 
C’è il gestore del rifugio, con il 
volto riconoscente, che ci omaggia 
delle lattine di thè, c’è la gente che 
incontri per la strada e non cono-
sci, ma che con il volto aperto e 
cordiale prontamente ti saluta.

 Quindi eccoli qui, i tanti i volti 
di questa esperienza, diversi e uni-
ti in un’unica storia che per noi è 
stata appunto diversa dalle solite. 
Tanti i caratteri e le peculiarità che 
realmente contraddistinguono cia-
scuno, ma in questa congiuntura, 
in questa settimana di vita scout al 
servizio di un territorio, ognuno ha 
dato il meglio di sé, ogni volto si è 
caricato dell’altro, compresi i volti 
dei ragazzi del clan di Oderzo, che 
hanno potuto così sperimentare il 
servizio faticoso e gratuito, ricom-
pensato da un’amicizia che ha su-
perato le montagne. Grazie a tutta 
la comunità di Pieve di Cadore e ai 
loro volti carichi di amicizia.

 Silvia

CAMPO DI SERVIZIO A PIEVE DI CADORE 
La nostra avventura in quel di Pieve 

di Cadore è iniziata con un incontro che 
è poi diventato un’amicizia. Accolti in 
Municipio abbiamo infatti conosciuto il 
sindaco del paese, Giuseppe Casagran-
de, e alcuni dei preziosi funzionari che 
ci avrebbero accompagnati nei servizi 
dei giorni seguenti. 

Le nostre giornate, nel corso del cam-
po, sono state strutturate in modo da 
compiere i servizi per la cittadinanza 
locale durante le mattinate.

Nei pomeriggi, poi, ci siamo dedicati 
ad esplorare e conoscere il territorio che 

ci ospitava.
Abbiamo, ad esempio, visitato il 

museo dedicato a Tiziano Vecellio 
e la sua casa natale. 

Particolarmente emozionante è 
stata l’escursione al rifugio Antelao, 

dove abbiamo assistito al concerto inse-
rito nell’evento “Dolomiti più note”.

Tra la pulizia delle canalette dei sen-
tieri circostanti e la manutenzione del-
le panchine della zona, abbiamo anche 
portato a termine stimolanti attività di 
Clan, vertenti intorno al tema della “dif-
ferenza”.

Abbiamo discusso di social networks, 
di diversità culturale e di diversabilità. 
Una testimonianza particolarmente toc-
cante è stata fatta sotto le stelle: dalla 
cima del (nome della “roccaforte”) ab-
biamo poi fatto a gara di stelle cadenti e 
bevuto del thè caldo. 

L’ultimo pomeriggio, un’altra testi-
monianza ha accompagnato la nostra 
rifl essione, quella di Nicola e Federica. 
Ci hanno portato l’esempio di una fami-
glia di montagna che vive immersa nella 
natura, in simbiosi con i prati che cir-
condano il loro agriturismo e in amicizia 
con gli animali che abitano quei luoghi. 

Il loro racconto, come quello di tutte le 
persone che abbiamo incontrato lungo 
il “cammino”, è stato un prezioso con-
fronto con un modo di vivere diverso da 
quello a cui siamo abituati, che ha rap-
presentato un arricchimento importante 
per tutta la comunità.

Un fuoco di bivacco speciale ha chiu-
so la nostra ultima sera, tra qualche oc-
chietto assonnato e qualche nota scor-
data. D’altronde, come chi ci cammina 
dietro può leggere sulle nostre felpe: 

“Nessun odore vale il profumo di quel 
fuoco”. 

Vogliamo ringraziare la comunità di 
Pieve di Cadore per l’accoglienza dimo-
strata e per il supporto nei servizi pre-
stati. In particolare, ci ha fatto piacere 
poter animare la messa della domenica, 
e conoscere Don Diego Soravia e la sua 
passione per l’arte. 

Ci auguriamo di aver lasciato quel pic-
colo grande mondo un po’ migliore di 
come l’abbiamo trovato. 

Clan Oderzo 1

estate

UNA STORIA
DI VOLTI DIVERSI
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Non è una offerta speciale, né un regalo per coppie. È la nostra estate del 2021, con 7 
settimane di grest Brandolandia e 7 settimane di campi estivi, di cui 6 settimane in contem-
poranea. Un impegno formativo senza precedenti nella storia del Brandolini. Un impegno 
portato avanti con l’Associazione Murialdo Oderzo che ha organizzato gli eventi. –

BRANDOLANDIA: 7 settimane dal 7 giugno al 24 luglio, con circa 60-80 bambini 
e ragazzi a settimana, una decina di animatori e tre responsabili, tra giochi, attività manuali, 
rifl essioni guidate da una storia e da un fi lm e momenti di preghiera e canto nello stile della 
gioia e dell’accoglienza. Tutto nel rispetto delle regole covid e valorizzando gli ampi spazi 
che il nostro istituto ci offre. Con la gradita visita a metà luglio perfi no del Vescovo! – 

CAMPO PRIMARIA: 7 giorni ad Auronzo con le classi 5e primaria, meno degli 
altri anni per capienza ridotta della casa e numero limitato di giorni a disposizione, ma con 
tanta gioia e desiderio di vivere giorni insieme dopo un anno di distanziamenti e mascheri-
ne. Tra la cerchia delle meravigliose Dolomiti di Misurina e l’abbraccio di una natura splen-

Educare con coraggio creativo come San Giuseppe
È il tema del campo educatori di 4 giorni che abbiamo svolto presso il 

nostro campeggio di Caviola insieme a 60 educatori e giuseppini di Oder-

zo, Montecchio, Rivoli, Bergamo, Ravenna, Pinerolo, Montecatini, Napoli, San 

Giuseppe Vesuviano e Cefalù. Una presenza varia e arricchente rifl ettendo 

sulla pastorale in questo anno covid e chiedendoci come imparare da San 

Giuseppe per avere coraggio creativo e ripartire in questo tempo di prova. 

Come abbiamo vissuto noi educatori quest’anno? Cosa San Giuseppe ha da 

dire al nostro essere educatori oggi? Lui che è stato uomo del silenzio e della 

fedeltà nella prova, del “fare e tacere”, sempre vicino a Maria e Gesù, capace 

di vivere i sogni che il Signore gli affi dava pur nelle avversità. 

Quale coraggio e quale sogno per la pastorale giovanile 

post-covid? Come ricostruire le presenze dei ragazzi 

in oratorio e alla S.Messa? Un campo all’insegna del 

confronto e dello scambio di tante esperienze di-

verse, per tanti luoghi diversi in Italia. Non ci sono 

ricette e il tempo resta incerto, ma lo Spirito Santo 

continua a parlarci e ci chiede fedeltà e coraggio 

per questo nostro tempo. Rifl essioni e testimonian-

ze in cammino, work in progress, come sono state 

le nostre giornate, camminando tra i bellissimi pae-

saggi delle Dolomiti, tra una testimonianza e l’altra e il 

dialogo a due che ci accompagnava in tanti momenti. Il 

merito principale dell’esperienza è stato quello di far sentire 

i ragazzi rafforzati nello spirito giuseppino-murialdino, entusiasti di apparte-

nere a un mondo gioioso e impegnato. L’essenza dell’essere educatori nella 

famiglia del Murialdo è essere presenti per i ragazzi e costruire una comu-

nità unita, perché in momenti di diffi coltà è essenziale sapersi supportare a 

vicenda e unire le forze per poter ripartire con nuove idee. “Coraggio crea-

tivo” nel cominciare il percorso di educatrice è trasmettere quello che per 

me è l’animazione murialdina, quello che ho imparato, e ogni volta cercare 

di andare oltre...
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dente di luce. Ospiti della Casa alpina Sacile tra momenti di vita insieme, rifl essioni, 
giochi, ma soprattutto bellissime camminate tra i monti, nella gioia e nella lode a Dio 
per il dono di questi bellissimi giorni! 

Campeggio Murialdo a Caviola - Non avevamo mai 
fatto 7 settimane al Campeggio, ma abbiamo dovuto aumentare le settimane per 
poter far stare tutti con la nuova capienza covid. Se prima potevamo essere in 100 
per 2 settimane, ora dovevamo essere 50-60 per una settimana. Ma la somma delle 
capienze ha ampiamente superato il totale degli anni prima del 2019! In tenda e ten-
done, quindi sempre all’aperto ci è sembrato di riprendere a respirare! E mai come 
quest’anno c’era voglia di stare insieme, di chiacchierare, di recuperare tutto il tem-
po di chiusura vissuto in questo lungo anno. E poi nelle Dolomiti... cosa c’è di più 
bello? E che dire delle serate passate a tifare per l’Italia campione d’Europa?!!! Po 
po po po po! E poi per la 1^ volta il nostro campeggio è stato utilizzato ad agosto da 
un’altra parrocchia giuseppina e dal Judo Opitergium! 
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CARMEN ARMEN FROVFROVA
CENTRO ESTIVO 2021 AL

La scuola dell’Infanzia 

è terminata solo un fi ne 

settimana fa e già si ri-

parte!!!

L’ambiente è sempre lo stesso: 

il nostro bellissimo Centro Infan-

zia, ma il contesto è cambiato.

É la mattina di lunedì 28 giugno, 

le maestre e le animatrici sono 

pronte ad accogliere i bambini e 

le bambine che hanno aderito al 

progetto. C’è emozione perché sì, 

siamo a scuola, ma non è scuola!

È tutto magico, dall’ac-

coglienza alla dispo-

sizione degli spazi la-

boratorio, alle maestre 

stesse che per molti non 

sono quelle della propria sezione.

C’è titubanza che subito si scio-

glie con il grande circolone che ac-

coglie e accarezza tutti. Si canta, 

ci si conosce, ma soprattutto... si 

conosce RAIMONDO GIRAMON-

DO un simpatico “ometto” che a 

bordo del suo jet (si fa per dire), 

ci condurrà in terre lontane e sco-

nosciute: i Continenti.

pa

viaggio intorno al mondo con
Raimondo Giramondo

Attraverso Google 

possiamo avere una 

infarinatura del mondo in 

cui viviamo e gli occhietti 

dei bimbi rimangono incollati allo 

schermo della LIM mentre scorrono 

le immagini di terre lontane.

La valigia di Raimondo è piena 

zeppa di suppellettili delle varie pro-

venienze, ma soprattutto c’è una 

varietà di indumenti che rende tutti 

curiosi. Non solo: e i cibi? Alcuni li 

conosciamo, ma altri non abbiamo 

il coraggio di assaggiarli. Ed in fi ne 

anche gli animali abitano in conti-

nenti diversi. Che bella scoperta!

E ...................

via al Parco Cappeller di Cartigliano!

Siam partiti la mattina del 14 

luglio: 25 bambini e bambine (non 

tutti hanno aderito) con maestre 

ed animatrici. Queste ultime pre-

occupatissime, mai fatto un’uscita 

didattica in tutto l’anno soprat-

tutto con i Piccoli di 3anni. Panini al 

sacco confezionati da Paola e Uccia, 

speciali, e tanta euforia da parte 

dei bimbi.

nosciute: i Continenti.

La scuola dell’Infanzia

è terminata solo un fi ne

settimana fa e già si ri-

arte!!!

ÈÈ tutto magico, dall’ac-

coglienza alla dispo-

sizione degli spazi la-

boratorio, alle maestre 

s

a

Partiamo con RAIMONDO gira-

mondo alla scoperta dei Continenti!

Ci accosteremo agli usi e costumi di 

terre lontane, conoscendone alcune pe-

culiarità che le rendono uniche e speciali!

Tra un ventaglio di forme e colori, tra le mol-

teplicità di gusti, di sapori e tradizioni, percorriamo il 

nostro Pianeta, scoprendo popolazioni diverse eppure 

incredibilmente uguali!

te

c

te

n

in

AAttraverso Google 

i

Cari lettori, è stata una esperienza da non dimenticare, 

sia per la curiosità e l’interesse

dimostrate dai bambini, che per la loro serenità e tranquil-

lità con cui hanno vissuto la giornata.

Il centro estivo si è concluso proprio alla fi ne di luglio, fra 

l’entusiasmo di tutti con la promessa, se ve ne sarà la pos-

sibilità, di ripetere almeno alcune delle esperienze vissute, 

anche durante l’anno scolastico.

CIAO CIAO...

in
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AFGHANISTAN:

PROTEGGERE LE DONNE

DALLA VIOLENZA TALEBANA
La preoccupazione per le donne e 

le ragazze nel Paese, prigioniere del 

fondamentalismo talebano. L’allarme 

di Simona Lanzoni dell’organizza-

zione non governativa: subito al via 

corridoi umanitari o sarà troppo tardi. 

Loro esistono e chiedono di non spa-

rire. Il burqa coprirà pure i loro volti, 

ma non nasconderà mai né la forza, 

né la volontà di queste donne che, 

sfi dando il fondamentalismo oscu-

rantista dei talebani tornati al potere, 

dimostrano al mondo che “il lavoro, 

l’istruzione e la partecipazione politi-

ca sono diritti di ogni afghana”.

 Lo ha gridato ieri un piccolo gruppo 

di loro, a Kabul, sotto il freddo sguar-

do dei miliziani che, per ora, non le 

colpiranno, come hanno promesso 

nelle prime dichiarazioni all’Occiden-

te, quando hanno garantito che non 

impediranno loro di andare a scuola 

e di essere cittadine con diritti, pur-

ché nei limiti imposti dalla Sharia, 

quella legge islamica che può variare 

a seconda delle interpretazioni. La 

preoccupazione per le donne e le ra-

gazze nel Paese, prigioniere del fon-

damentalismo talebano. L’allarme di 

Simona Lanzoni dell’organizzazione 

non governativa: subito al via corridoi 

umanitari o sarà troppo tardi.

LA DOPPIA VERITÀ DEI TALEBANI
La vendetta è però altra cosa, per-

corre altri binari, ed è quella che si 

teme per chi ha collaborato con gli 

occidentali, per chi è di altra fede o 

etnia, per chi ha lavorato nei diritti 

umani, e per le donne, a difesa del-

le quali si sta alzando la voce della 

comunità internazionale, dall’Unione 

Europea agli Stati Uniti che, con al-

tre 18 nazioni, in una dichiarazione 

congiunta esprimono “preoccupa-

zione per le donne e le ragazze, per 

il loro diritto all’istruzione, al lavoro e 

alla libertà di movimento”. Un appello 

che, si teme, poco o nulla potrà fare, 

perché “i talebani portano avanti un 

doppio discorso, uno per farsi accet-

tare a livello internazionale, poi però 

sul territorio avviano rastrellamenti”. 

A raccontare è Simona Lanzoni, 

vicepresidente di Pangea onlus, as-

sociazione italiana che, dal 2003, 

opera in Afghanistan in progetti a fa-

vore delle donne e che in quel Paese 

ha una trentina di collaboratici di va-

rie età, che ora vivono nascoste, che 

diffi cilmente riescono a comunicare 

e che, nel frattempo, in pochissime 

ore, hanno distrutto la documenta-

zione del loro attivismo degli ultimi 

anni per evitare di essere schiacciate 

dalla furia.

LA CACCIA E LA PUNIZIONE 
“Purtroppo le nostre colleghe ci 

hanno scritto che i talebani stanno 

entrando nelle case per verifi care chi 

effettivamente ha lavorato per conto 

delle ong occidentali e per poter pu-

nire chi lo ha fatto”. Le buone inten-

zioni paventate dai talebani cozzano 

contro le testimonianze, come quel-

la di una giovane di Mazar-i Sharif, 

unica superstite dell’eccidio di un 

gruppo di dipendenti di una organiz-

zazione non governativa, 16 persone 

in tutto. “Come possiamo fi darci dei 

talebani?” è l’angoscia della Lanzoni, 

che chiede all’Italia di non dimentica-

re chi per vent’anni ha lavorato nel-

le organizzazioni italiane, aiutando a 

costruire un progetto “che ha dato 

possibilità di sviluppo e speranze a 

tante donne”.  

IL MIRACOLO DELL’ISTRUZIONE
In Afghanistan la paura è un 

sentimento rimasto sopi-

to per tanti anni e che 

ora, drammaticamente 

risvegliato, riporta a 

“quel meccanismo 

di aver paura del vi-

cino di casa che ti 

può denunciare per 

una cosa anche non 

vera, semplicemente 

per salvarsi. Quindi le 

donne, in questo momen-

to, sono i target principali; i 

talebani di certo non le rispettava-

no prima e per quanto possano fare 

degli sforzi, per noi è veramente dif-

fi cile pensare che le rispetteranno 

adesso”. Il passato insegna che in 

questo Paese sono sempre state le 

donne a pagare il prezzo più alto, ep-

pure gli ultimi decenni raccontano di 

una metamorfosi molto importante. 

“Sono stati messi molti semi che sta-

vano generando una trasformazione, 

lenta, ma che aveva permesso alle 

bambine di venire istruite”, racconta 

ancora la Lanzoni. Nelle zone rurali 

dell’Afghanistan si arriva al 100% di 

analfabetismo per le donne, mentre 

in città solo un 20% ha iniziato a stu-

diare, ad andare a scuola e all’univer-

sità, ed è quella la grandissima spe-

ranza per il futuro. “In questo periodo 

i semi avevano iniziato a dare anche 

dei frutti, dei cambiamenti sociali ci 

sono stati anche per le ragazze”, ora 

il ritorno dei talebani riporta tutto in-

dietro, a ben oltre vent’anni fa.

LA RESISTENZA DELLE DONNE
Voi avete l’orologio, noi abbiamo il 

tempo, è l’espressione utilizzata dai 

leader talebani nei confronti di Pae-

si stranieri. Ma quel tempo lo hanno 

anche le donne afghane che, conclu-

de la Lanzoni, “pur nella loro fragilità, 

nella loro paura, hanno una capaci-

tà di resistenza veramente infi nita, 

anche di fronte a cose inverosimili, 

e io veramente mi auguro in questo 

momento possano reggere”. Una 

speranza è affi data ai corridoi uma-

nitari, invocati da più parti, anche da 

Pangea, che chiede di avviarli subito, 

prima che sia troppo tardi, mentre 

nel frattempo si va avanti tentando di 

mettere in protezione le collaboratri-

ci. Il futuro vedrà poi di nuovo tutti 

impegnati a lavorare per chi rimarrà 

in quel Paese, affi nché si possa co-

struire un’alternativa ai talebani e a 

quell’Emirato islamico che “mette i 

brividi al solo pronunciarlo”.

nel mondo

ORIZZONTE MISSIONARIO

DIOCESI VICENZA:

NOTA SULLA CONCLUSIONE DELLE INDAGINI PER L’OMICIDIO

DI NADIA DE MUNARI.

MONS. PIZZIOL, “MARTIRE PERCHÉ TESTIMONE DI AMORE”
 “La magistratura peruviana che indagava da alcune settimane sull’omi-

cidio di Nadia De Munari, morta il 24 aprile scorso in seguito alle gravi 

lesioni riportate nell’aggressione avvenuta nella notte tra il 20 e il 21 

aprile, giovedì 15 luglio ha reso noto l’arresto di quattro persone e, in 

seguito, la piena confessione resa da una di queste”. Lo si legge in una 

nota della diocesi di Vicenza. Il vescovo di Vicenza mons. Beniamino 

Pizziol, “dopo aver appreso la notizia della chiusura delle indagini, ha 

rinnovato la propria vicinanza e quella di tutta la diocesi berica alla fa-

miglia De Munari, ai volontari dell’Operazione Mato Grosso (Omg), alle 

comunità civili e religiose fortemente scosse da questo efferato omi-

cidio che appare ora ancor più doloroso e sconvolgente per la futilità 

dei motivi che l’avrebbero causato: il furto di alcuni telefoni cellulari”.

“La morte della volontaria vicentina dell’Omg ha lasciato sgomente nu-

merose persone sia in Italia che in altri Paesi del mondo, perché l’ope-

rato di Nadia era stimato da tutti coloro che l’hanno conosciuta, come 

ha dimostrato la grande partecipazione in occasione dei funerali sia in 

Perù che a Schio e come continua a testimoniare il fi orire di 

preghiere e gesti di solidarietà in sua memoria”. Il comu-

nicato aggiunge: “in questo momento, in attesa di po-

ter meglio conoscere quanto acclarato dalle autorità 

peruviane, il vescovo Pizziol invita tutti nuovamente 

alla preghiera, ma anche ad una rifl essione sulla 

terribile banalità del male che rischia di scatenarsi 

ovunque si sommano miseria materiale e povertà 

morale e spirituale. Una povertà che ci interpella ad 

una generosità ancora più grande, sull’esempio di 

Nadia, martire, cioè testimone di amore per i poveri 

della terra fi no al dono della vita. Ai giovani dell’Omg 

l’incoraggiamento del vescovo dunque a non rinunciare 

al grande sogno che la loro amica portava nel cuore”.

L ISTRUZIONE
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LE STAGIONI
DELL’AMORE
POESIE E DISEGNI
DEDICATI ALLA DONNA

L’ASCOLTO DELLE STORIE

CHE ARRIVANO ALLO SPORTELLO

DI AIUTODONNA

Come volontaria, Alice Barro Paneghel in-
contra molte donne che vengono allo sportello
dell’associazione AiutoDonna.Oderzo, nata
nel 2014 per offrire un luogo di ascolto e una
consulenza nei momenti di diffi coltà. La col-
locazione della sede a Palazzo Moro in posi-
zione centrale, agevolmente raggiungibile dai
comuni del comprensorio, facilita l’accesso
al servizio senza vincoli territoriali. L’aiuto è
gratuito ed è garantita la riservatezza.

“Leggendo le poesie di Lio”, commenta Ali-
ce, “mi è piaciuto il suo modo di parlare delle 
donne che ha incontrato nella vita e nelle di-
verse stagioni: sempre e comunque l’Amore
come fi lo conduttore di un amore personale 
che può diventare universale, condiviso; le
fi gure femminili si trovano 
spesso collocate in paesaggi 
descritti con gli occhi del cuo-
re.”

“Le stagioni dell’amore”:
poesie di Lio Attilio Gemi-

gnani, disegni di Pio Eugenio
Giabardo, rifl essioni di Alice
Barro Paneghel di AiutoDon-

na.Oderzo; Gianni Sartori Edi-
tore, maggio 2021; pagine 72

Da un fortunato incontro dell’as

sociazione “AiutoDonna.Oderzo

con un imprenditore-poeta e u

avvocato dotato di buona mano, 

nata un’iniziativa artistica e socia-

le, con la raccolta di trentatré componimenti di

Lio Attilio Gemignani scelti tra la miglior produ-

zione dello scrittore di Montecarlo di Lucca, de-

dicati alla donna e accompagnati da disegni di

Pio Eugenio Giabardo che declinano il fascino

femminile nelle sue sfumature. Dalla morbidità 

delle forme adolescenziali, al calore della madre 

unita nell’utero al fi glio dal cordone ombelicale, 

al volto misterioso scolpito da luci e ombre che

lasciano intuire sentimenti segreti e pensieri im-

penetrabili.

E alla porta laterale del Duomo, una bicicletta 

appoggiata presso la scalinata attende la devo-

ta che invoca una grazia.

Piccola è nella parete alta

la porta di lato del Duomo.

Da qui processioni non passano,

né sposalizi, né funerali.

Passano le donne della messa prima

e quelle che si confessano.

Passano le signore che non hanno la pelliccia

e neanche la veletta al capello.

Passano quelle che in gran segreto

hanno bisogno di un miracolo

e quelle che alla messa ultima 

escono un po’ prima per far da mangiare.

Da qui passano gli uomini 

che indifferenti arrivano tardi

per fare più corta la messa all’Ite Missa Est.

scaffale

MODESTO BASEOTTO

A RITMO DI MUSICA
In una rappresentazione teatrale o un com-

ponimento vocale, il postludio è un brano, general-
mente strumentale, che conclude l’ultima scena. Una 
soluzione piuttosto ricercata e rara per la diffi coltà di 
mantenere alta l’attenzione, una volta terminata la vi-
cenda drammatica o lirica 
messa in scena.

Modesto Baseotto, fi ne 
organista e affermato po-
eta, ama dedicare il titolo 
delle sue opere letterarie ad 
un motivo o uno strumento 
musicale: sonagliere, oboe, 
passacaglia, cantata. A di-
stanza di dieci anni dalla 
precedente pubblicazione, 
di soli di racconti, egli tor-
na in libreria con “Postlu-
di”, appunto, una raccolta 
di versi che compongono 
una meditazione dal sapore 
e il respiro di un’intima esigenza e di un ringrazia-
mento, quasi fosse un bilancio: la ricapitolazione di 
un vissuto che è prezioso sottofondo al presente.

Il tratto più originale della ri-
fl essione sulla condizione umana 
e sulla dimensione personale a 
cui il poeta di Motta di Livenza 
ha dedicato molte poesie offre in 
questo lavoro un’apertura nuova 
nella breve sezione “Colloqui”. 
Sono sei poesie nelle quali l’au-
tore lancia una personale sfi da 
al divino: “Ti vorrei parlare,/dio 
impalpabile e sconosciuto,/ma 
non trovo parole/per enunciarti 
né spazio/per collocarti”. «Un 
divino maestoso, il cui volto 
e nome», commenta Stefano 
Valentini della Nuova Tribu-
na letteraria, «è rintracciabile 
nel disegno delle stelle, e nel 
contempo minuto, manifestan-
do la propria dimensione e 

sostanza già nella corolla di un fi ore». Una pre-
senza ora cercata, ora abbandonata, fi no a ritro-
varla nella toccante immagine del “viso buono di 
mio padre”. Poi la ricerca si spinge oltre: “Misu-
ro, a volte, l’intensità/del tuono per intuire/la tua 
potenza e studio/la vita di un seme/dalla terra, 
dove marcisce.”. Impossibile non provare timore 
di fronte al “vuoto scuro dell’ultima stanza”. “Poi 
ti prego come fossi/mio padre che mi nasconde-
va/nel suo mantello alle prime/insidie 
del vento”. “...Vorrei averti accanto/

nell’ultima ora, quando/si diraderà la nebbia e rive-
lerà/un tremendo vuoto/o una nuova aurora”.

La dimensione umana è tutt’altro che sacrifi cata ad 
una causa maggiore. Nei temi affrontati, c’è posto per 
il crollo del ponte di Genova commentato con accenti 

che richiamano il migliore De 
André e, d’altro canto, rimane 
intatta nell’intensità l’ispira-
zione del repertorio consueto 
verso il fascino femminile: 
“Vorrei essere te,/ora che co-
nosco il percorso/del vento e 
il valore/di una promessa car-
pita/al tempo e la dolcezza/di 
un nome che ruba/spazio al 
fi rmamento”.

Giuseppe Migotto
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A VOLTE
A volte conto i tuoi errori 
e i tuoi silenzi di fronte
alla voglia di una corsa
stampata sul viso muto
di un bambino appeso,

nel bianco di un lenzuolo,
ad una fl ebo.

...Di tutto ti curi: del corso
irregolare di un torrente

o dell’andirivieni frenetico
di un formicaio.

Solo del piccolo essere
non ti occupi, creato

a tua immagine
da un impasto di fango

e modellato dalle tue dita.
Ed io spesso mi chiedo

per quale capriccio hai soffi ato
sul mio stampo di creta

una scintilla di vita.

Modesto Baseotto vive a 

Motta di Livenza, dopo un lun-

go servizio nella sanità pubbli-

ca locale svolto in buona parte 

a Oderzo. Si interessa di poesia 

e di musica, campo nel quale svol-

ge un’apprezzata attività di organista. 

Come poeta ha ottenuto importanti ricono-

scimenti, con numerose raccolte di versi e di 

racconti: Il tempo delle sonagliere (1977); 

L’oboe d’argento (1984); Il sogno in fondo 

al mare (1992); Temi per una passacaglia

(1998); Cantata ultima (2011). Postludi co-

stituisce un atteso ritorno ricco di aperture.

nsidie
to/

a 

vol-

------ 
“Postludi” versi di Modesto Baseotto, Venilia edi-
trice e Valentina editrice, marzo 2021, pagine 60.

pp g

ESSERE TE
...Vorrei essere te, che 

inconsciamente 
ti apri alla vita e non sai 

di attese e promesse deluse

e fi tte profonde nel cuore.

O, forse, vorrei anche solo
tenere nella mano, 

per un tratto di tempo,
il fi lo del tuo aquilone.
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Il ciclo
della vita

Spesso, i genitori che hanno la fortuna, affi da-
no ai nonni i bambini mentre sono al lavoro. La 
relazione tra nonni è nipoti diventa così molto 
importante e forte. Non si può dire chi ne sia 
più avvantaggiato perché il rapporto diventa 
“quasi una simbiosi”. È in questa particolare 
relazione che è nata questa semplice storiella e 
che la nonna dei due bimbi, 9 e 7 anni, ha voluto 
condividere con i lettori del Dialogo.

IL PICCOLO SEME

Lontano nella foresta una mamma Tiglio dà al 
vento suo fi glio, e lo porta dove crescerà forte 
e sano, un soffi ce venticello stacca il seme dal 
suo ramo.

Le mani del vento lo portano nella foresta, il 
vento lo depone sulla terra morbida, e la neve 
soffi ce come una coperta lo avvolge. Piano pia-
no arriva la Primavera e il seme si risveglia e fa 
un morbido bocciolino, il nostro amico seme si 
è risvegliato!!! 

Il semino cresce poco alla volta.
Davanti alle stelle alla luna e al sole. D’estate 

il seme è già diventato forte pianticella. Il sole 
la tocca e illumina le foglie e il ven-
to lo sfi ora. Adesso la pianta non è 

più piccolo seme ma forte pianti-
cella e il vento non la inclina 
più come prima, adesso non è 
più una fragile piantina ma un 
possente albero di Tiglio che 

come sua mamma metterà in 
viaggio suo fi glio. 

Gioia e Elia Depellegrin

I L  V IANDANTEIL V IANDANTE
Entro in sala d’aspetto alla stazione,

manca l’aria.

In tasca ho un libro,

poesie altrui, tracce d’ ispirazione.

Accanto, sulle panche, due vagabondi e un ubriaco

(oppure due ubriachi e un vagabondo).

Al lato opposto della sala, lo sguardo volto altrove,

in alto, verso l’Italia e il cielo,

siede un’elegante coppia anziana.

Fummo sempre divisi. L’umanità, i popoli,

le sale d’aspetto. 

Mi fermo un attimo, incerto a quale sofferenza 

unirmi.

Infi ne mi siedo al centro, 

leggo.  Sono solo, ma non mi sento tale.

Un viandante che non viaggia.

Svanisce

la visione. Montagne di respiri, soffocanti

pianure. La divisione perdura.

ADAM ZAGAJEWSKI

COMMENTO A ‘IL VIANDANTE’ 

Propongo questa poesia per ricordare Adam Za-

gajewski, già più volte candidato al Premio Nobel, 

venuto a mancare lo scorso 21 Marzo.

Il poeta, nella sua rifl essione sul mondo, non cerca 

consolazioni, sa bene che il genere umano è sempre 

stato diviso da sentimenti di ostilità e intolleranza che 

hanno generato confl itti in ogni epoca.

Come possiamo constatare anche oggi in varie parti 

del mondo vengono combattute guerre sanguinose, 

con morti soprattutto tra i civili e i bambini. Le parole 

di Papa Francesco vengono in gran parte disattese. 

Dalla sala d’aspetto di una stazione in cui ognuno 

è isolato e quasi ostile agli altri, il poeta allarga il di-

scorso fi no a coinvolgere il mondo intero nella sua 

rifl essione apparentemente pessimistica ma in verità 

amaramente realista. 

ADAM ZAGAJEWSKI (Leopoli, 21 Giugno 1945- 

Cracovia, 21 Marzo 2021)

poeta, scrittore, saggista polacco.

Si fece conoscere dal grande pubblico in tutto il 

mondo come il poeta dell’11 Settembre quando, su-

bito dopo l’attentato alle Torri Gemelle, la sua lirica 

‘Prova a cantare il mondo mutilato’ fu pubblicata sul 

New Yorker.

Visse a lungo all’estero, Parigi, Berlino e infi ne negli 

Stati Uniti dove insegnò Letteratura all’Università di 

Chicago.

Tra i suoi meriti la capacità di intrecciare la sua storia 

privata con quella collettiva, con il senso profondo 

della condizione umana. 

Opere tradotte in Italiano:

‘La ragazzina di Vermeer’ (2010)

‘Dalla vita degli oggetti’ (2017)

‘Prova a cantare il mondo storpiato’ (2019)

‘Guarire dal silenzio’ (2020)

Poesie scelte
da Luciana Moretto

LIBERTÀ
In questo periodo di pandemia abbia-

mo dovuto accettare diverse necessarie 

limitazioni alle nostre libertà personali. 

Non essendo abituati a queste restrizioni, 

però, alcuni non le hanno accolte di buon 

grado, considerandole invece come una 

vera sopraffazione. Questo ha conseg-

uentemente generato un acceso dibatti-

to: in cosa consiste la libertà e quali sono 

i suoi confi ni? 

La parola libertà trova la sua etimolo-

gia nel termine latino libertas, a sua volta 

derivato dall’aggettivo liber, che nell’anti-

ca Roma identifi cava l’uomo legalmente 

libero che godeva di pieni diritti civili, a 

differenza del servus, cioè lo schiavo. La 

parola condivide la sua radice con il ver-

bo libet, che signifi ca far piacere, e oggi 

ritroviamo questa stessa radice in molte 

parole italiane che rimandano all’idea di 

piacere (liberalità, libidine, libare...). 

Potremmo dunque dire che l’uomo 

libero è chi, decidendo per sé stesso 

senza limitazioni, può fare tutto ciò che 

gli piace? Secondo questa visione, la lib-

ertà non sarebbe nient’altro che un fat-

to personale coincidente con la volontà 

individuale di fare arbitrariamente quel 

che si vuole. La società contemporanea, 

infatti, ci ha indotti a pensare che la lib-

ertà sia una “proprietà individuale” e che 

essa coincida con la nostra volontà e 

che questa volontà sia in fondo assoluta, 

cioè slegata da ogni vincolo e relazione. 

In questo contesto, anche gli altri rappre-

sentano un potenziale limite alla nostra 

libertà e anche la famosa frase “La mia 

libertà fi nisce dove inizia quella degli al-

tri” sembra aver perso tutta la sua forza. 

La libertà è dunque un fatto individ-

uale? Per aggiungere un tassello a ques-

ta rifl essione, a questo punto, è necessa-

rio tornare ancora un momento al latino. 

Può essere davvero illuminante pensare 

che in quella lingua con la parola liberi 

si identifi cavano i fi gli, in particolare i fi g-

li che potevano ricevere l’eredità e con 

essa anche la responsabilità. La libertà, 

dunque, in questa prospettiva non vi-

ene intesa come illimitata espressione 

del proprio volere o piacere senza limiti 

o legami, quanto piuttosto come il rico-

noscimento e la matura accettazione di 

essere parte responsabile di una storia, 

di una famiglia, di una comunità. Una 

libertà che si può esprimere solo nella 

relazione. Proprio per questo, oggi – e 

in particolare in questa situazione - sono 

in molti a sostenere che la vera libertà 

implichi sempre la solidarietà e che essa 

non possa prescindere dalla dimensione 

della collettività. Dunque, la libertà non 

sarebbe affatto una proprietà personale, 

ma uno strumento per dialogare con la 

libertà dell’altro realizzando così una ef-

fettiva comunità solidale. 

Luca Da Ros

Non solo parole Quel giornoQuel giorno
divenni un Angelodivenni un Angelo

Voglio raccontare un fatto straordinario che mi è suc-
cesso tanti anni fa a Jesolo. Io ero in un appartamento, al 
secondo piano di un condominio e mi apprestavo a pranza-
re da sola. Era circa l’una, ero tranquilla quando sentii suo-
nare il campanello della porta. Andai subito ad aprire e con 
grande stupore scorsi una bimba di circa un anno e mezzo 
che mi guardava incuriosita. Io girai lo sguardo attorno sul 
pianerottolo, sicura di veder apparire la madre, ma non c’e-
ra nessuno: una bimba così piccola, che camminava insicura, 
era totalmente sola! Lei, a quattro zampe, s’era avvicinata 
alla lunga rampa delle scale e tentava di proseguire la pe-
ricolosissima salita. Io l’afferrai, la presi subito in braccio 
stupita e spaventata allo stesso tempo e iniziai a scendere 
le scale esclamando come fosse un ritornello per rincuo-
rare la piccola che si trovava tra le braccia di un’estranea: 
- “Mamma dove sei? Mamma dove sei?”. Giunsi al primo 
piano, continuando a pronunciare a voce alta il ritornello 
e, sempre con la bimba in braccio, mi avvicinai alle porte 
d’entrata degli appartamenti fi nché in quello situato giusto 
sotto al mio, vidi la porta d’entrata leggermente schiusa e 
scorsi delle valigie semi aperte distese a terra. Quando la 
giovane mamma mi vide con la sua bimba tra le braccia, si 
meravigliò e non si capacitava come la piccola, in un tempo 
brevissimo, avesse potuto combinare tutto questo. Più del-
le parole, ebbero effetto i nostri reciproci sguardi atterriti 
non da ciò che era successo ma da quanto sarebbe potuto 
accadere. Così quel giorno, inaspettatamente e con 
tanto stupore, ero stata assunta dall’Angelo Cu-
stode di quella piccola bimba e senza particola-
re fatica le avevo probabilmente salvato la vita.

Rainelda Verardo
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IL PROFUMO DELLE ARACHIDI TOSTATE

Suffolk Virginia, 8 dicembre 
1941. Amedeo Voltejo Obici, se 

ne sta seduto accanto al caminetto nel sa-
lotto della sua grande casa con il giornale 
abbandonato sulle ginocchia. Ha appena 
letto con sgomento dell’attacco a sorpresa 
compiuto dal Giappone su Pearl Harbour. 
Ormai non ci sono più dubbi, sul fatto che 
gli Stati Uniti siano già in guerra contro le 
truppe dell’Asse di cui fa parte anche l’I-
talia. Il paese che cinquantadue anni pri-
ma, non era riuscito a trattenerlo, a causa 
delle sue ataviche arretratezze. Oggi quel 
suo paese natale, è il nemico da combat-
tere. Amedeo è perfettamente integrato ed 
ha raggiunto il massimo livello della scala 
sociale statunitense ma prova comunque 
disagio e preoccupazione. Continua a sen-
tirsi orgogliosamente italiano, legato a 
quel fazzoletto di terra veneta dal ricordo 
della sua infanzia, bruscamente interrotta 
dalla morte di suo padre Pietro Ludovico.
Il sole scende oltre la veranda sul giardino 
ed i suoi pensieri volano lontano oltre l’o-
ceano di acqua, per navigare nell’oceano 
dei ricordi. Si rivede ancora, nel fanciullo 
che osservava ammirato papà, intento al 
suo lavoro di sellaio, mentre suo fratello 
Franco e le due sorelline giocavano intor-
no festose. È felice in quei giorni con tutta 
la sua famiglia, ma poi la morte arriva so-
lerte e prematura a reclamarlo portandose-
lo via. A fi ne ottocento, continue epidemie 

fl agellano le campagne italiane, dove la 
mortalità infantile è altissima e la vita me-
dia ridotta ad appena quarant’ anni per gli 
uomini e soli trentaquattro per le donne. 
La scarsa nutrizione a base di polenta, ag-
gravata dalla carenza di vitamine spinge 
molti a sviluppare la pellagra che porta in 
pochi anni chi ne è affetto, a ricoverarsi 
in sudici manicomi anticamera della mor-
te. In una situazione così dura per tutti, 
mamma Luigia Carolina si fa in quattro 
per sostentare la famiglia ed Amedeo che 
è il maggiore, aiuta con i pochi spiccioli 
raggranellati come garzone di idraulico. 
Dall’America dove è immigrato, lo zio 
Vittorio Sartor, manda regolarmente alla 
sorella quello che può, frutto del suo la-
voro di sarto, ma la situazione resta co-
munque al limite della sussistenza. Poi, 
un giorno come gli altri arriva una lettera. 
Non è la solita corrispondenza di Vittorio 
accompagnata da un po’ di soldi, questa 
volta vi è allegato un biglietto prepagato, 
di sola andata e per una sola persona, da 
utilizzare per prendere un piroscafo con 
destinazione New York, in Merica! Lo 
zio spiega alla sorella che l’unica svolta 
possibile è quella di far arrivare Amedeo 
presso di sé a Scranton, dove ci sono buo-
ne possibilità di lavoro. Ad una certa ora 
di un giorno stabilito, lo zio lo aspetterà 
alla stazione di quella cittadina mineraria 
della Pennsylvania dove risiede. Mamma 
Luigia prepara il fi glio come può, na-
scondendo la sua angoscia e le lacrime, 
mentre cerca di infondere coraggio a se 
stessa ed al suo piccolo, in procinto di af-
frontare un mondo sconosciuto e... troppo 
lontano. Prega e lo affi da alla Madonna, 
allontanando da sé l’idea, che in quel lun-
go viaggio gli possa accadere qualcosa. 
Si domanda quando potrà avere di nuovo 
sue notizie mentre lo catechizza sull’iti-
nerario e sugli orari, facendoglieli anche 
imparare a memoria. All’ultimo istante gli 
cuce un rotolino di carta sotto l’occhiel-
lo della giacca, con scritte la destinazione 

e la residenza dello zio, non si sa mai! A 
fi ne febbraio del 1889, a poco più di undi-
ci anni, Amedeo parte da Oderzo in treno 
ed attraversa tutto il nord Italia e poi tutta 
la Francia fi no allo sbocco della Senna, 
nel porto di Le Havre. La nave parte da 
lì, forse perché il biglietto costa meno ma 
più probabilmente a causa del blocco dei 
porti. Il Governo Italiano, su pressione 
della nobiltà latifondista, assai preoccu-
pata di perdere la manodopera nei campi, 
ha emanato un decreto che vieta le parten-
ze dai porti italiani. Ma il bisogno di una 
vita dignitosa non ferma gli emigranti, 
in gran parte contadini piemontesi, lom-
bardi e soprattutto veneti che continuano 
a partire dopo estenuanti viaggi in treno, 
dai porti stranieri di Le Havre, Amburgo 
ed Anversa. Provate ad immaginare un 
bambino solo, non accompagnato come si 
dice oggi per i nuovi migranti, che parla 
solo il veneto, costretto a destreggiarsi fra 
orari e cambi di treni, alla ricerca di un 
porto, di una banchina dove 
è in attesa una nave. È già 
complicato oggi con carta di 
credito e telefonino in tasca. 
E poi lo aspetta un viaggio 
allucinante per mare, su una 
nave straniera, chiuso in una 
fetida cabina di terza classe, 
non certo singola. Fra gen-
te che sta male e vomita lo 
scarso cibo che consuma-
no seduti sui gradini delle 
scale, che portano ai ponti, 
dove qualche volta si sale 
per vedere il cielo e per re-
spirare un poco di aria fresca. Amedeo 
supera tutto questo e dopo undici giorni 
sbarca a Fort Clinton, sede del Castel Gar-
den Immigration Depot, sito in fondo alla 
baia di Manhattan. Supera anche i control-
li sanitari, dove basta un nulla per essere 
rimandati indietro e trova la stazione dove 
prende fi nalmente l’ultimo treno all’ora 
stabilita. Ma quando sembra che la sua 

odissea sia quasi alla fi ne, il destino gli 
gioca uno scherzo atroce! Forse a causa 
della stanchezza, o per una incomprensio-
ne, non scende a Scranton dove suo zio 
Vittorio lo aspetta invano sul binario. Vie-
ne trovato in evidente angoscia da alcu-
ni passanti, alla fermata di Wilkes-Barre, 
trenta km a sud di Scranton e lo affi dano 
ad un poliziotto. Costui intuisce che si 
tratta di un italiano e non trova di meglio 
che portarlo da un fruttivendolo di origini 
italiane che forse potrà aiutarlo. Il geno-
vese Enrico Musante e sua fi glia Louise 
originari di Moconesi, lo accolgono come 
un fi glio, ospitandolo ed accudendolo per 
tutto il tempo necessario a rintracciare lo 
zio Vittorio con il quale si ricongiungerà 
mesi dopo. Adesso l’obiettivo di Amedeo 
è di lavorare e risparmiare il più possibile 
per far venire la sua famiglia in America. 
Dopo qualche lavoro di ripiego torna dai 
Musante ai quali si è molto legato, che 
gli offrono di lavorare nel loro negozio, 
mentre studia l’inglese e l’italiano. E ‘in-
faticabile ed intraprendente ed un giorno, 

recuperando dei pezzi da un 
ferrivecchi si costruisce un 
arrostitore di arachidi. Siste-
ma l’arrostitore di ”bagigi”
in strada di fronte al nego-
zio, spandendo l’odore delle 
noccioline tostate per tutta la 
via, servendosi di un ventila-
tore. Non ha ancora diciotto 
anni e quel profumo di tosta-
tura inizierà a ripagarlo di 
tutti i suoi sacrifi ci. Sarà solo 
l’inizio di una vita di succes-
si incredibili che cambieran-
no radicalmente la sua vita, 
quella della sua famiglia e 

di tutti quelli che in qualche maniera gli 
sono stati vicini, soprattutto nei momenti 
peggiori.

Mauro Garolla

Nella prima foto Amedeo Obici bambi-
no prima di partire. Nella seconda un suo 
ritratto in età matura.

UNA VOCE
PER ODERZO

IL PALAMALTEO CHE NON PIACEREBBE
AGLI AMALTEO

Nell’area nord della Scuola Media, in Piazzale Europa, 
è sorto il “PalAmalteo”, terzo Palazzetto dello sport dopo 
quelli del Parco-piscine e del Pattinaggio.

Fu approvato nel 2016 dal Consiglio Comunale, col 
vicesindaco reggente De Luca. Ma, a suo tempo, la pro-
posta lungimirante di collocarlo in zona idonea, fuori dal 
centro, rimase del tutto inascoltata.

Così oggi ci appare davanti, annesso alla Scuola, un 
gigantesco ammasso di cemeanto dal nome suggesti-
vo. Un bunker più simile ad un reattore nucleare che a 
una palestra.

L’architettura non può limitarsi ad un puro fi ne utilita-
ristico. Non ha forse il compito di creare un ponte tra 
produzione industriale e arte, funzionalità e bellezza, tec-
nologia e paesaggio? Di essere “bioarchitettura”, cioè 
espressione di valori come il rispetto del territorio e della 
salute?

IL PUT:
UN CAMBIO DI ROTTA FONDAMENTALE

Il recente Piano Urbano del Traffi co di Oderzo, appro-
vato dal TAR, è fi nalmente una svolta verso la rigenera-
zione urbana e la sostenibilità ambientale, a salvaguar-
dia della salute di tutti e del patrimonio storico-paesag-
gistico.

Grazie ai sensi unici, ha dato nuova direzione ai fl us-
si, rendendo la città molto meno caotica, più ordinata e 
curata. Ha stabilito limiti di velocità inferiori e promosso 
la mobilità ciclabile, creando uno spazio per le fasce più 
deboli.

Un obiettivo elevato e coraggioso, che tutti dovremmo 
condividere e perseguire a cuore aperto, al di là dei cre-
di diversi, per il bene comune.

“Oderzo sempre più vivibile e accogliente, per cittadi-
ni e ospiti, nella sua eleganza e bellezza”.

La strada è aperta, ora bisogna costruire insieme, non 
distruggere.

IL TRAFFICO IN PIAZZALE EUROPA
Inserito tra la preziosa zona archeologica romana e 

l’affascinante paesaggio fl uviale, è un angolo verde in-
cantevole della città, meta continua di passeggiate nel 
parco e sull’argine.

Ma negli anni si è trasformato in un quartiere som-
merso dal traffi co e gravato da inquinamento chimico 
e acustico, che si continua a sovraccaricare di servizi 
(palasport), parcheggi (330) o eventi (luna park), a di-
scapito della salute.

Piazzale Europa ha bisogno prima di tutto, con la mas-
sima urgenza, che sia alleggerita e regolata la viabilità, 
con attuazione e completamento dei sensi unici, previsti 
nel progetto del PUT rimasto in sospeso. Indispensabile 
anche qui l’inserimento di piste ciclabili con dotazione di 
rastrelliere, per favorire l’uso della bici e permetterne il 
deposito durante la sosta sotto i portici.

IL SEGRETO DI QUESTO ANGOLO VERDE
“Tutto si può superare, se crediamo nei valori”, afferma 

Rita Levi-Montalcini.
In Piazzale Europa, vicino a noi, vivono i fratelli verdi. 

Senza gli alberi la vita sulla terra sarebbe impossibile: 
sono la nostra riserva di salute.

Sembrano immobili, ma dalle radici si muovono lenta-
mente verso la luce.

Sono testimoni silenziosi della storia di un luogo: ta-
gliare un albero signifi ca cancellare per sempre una me-
moria personale o collettiva.

Qui, al centro, un’immensa quercia solitaria all’alba 
saluta il sole per prima. E poi offre l’ombra ad una pan-
china, ritrovo di adolescenti.

Una sofora, un pino, un bagolaro e altre grandi piante 
attorniano con leggerezza, garbo e reverenza il Monu-
mento ai Caduti. Rispettiamoli.

Donatella Moretto
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Senza nulla togliere ai col-
laboratori sportivi del “Dia-

logo” Francesco Migotto e Luca 
Antonello, la passione sportiva, in 

questa torrida estate, ha contaminato 
anche me.

Cominciamo dai Campionati Euro-
pei di Calcio. Anche se partivamo con 
il pronostico di giocarcela fi no in fon-
do, diffi cilmente pensavamo di giocar-
ci la fi nale nel tempio “sacro” del cal-
cio inglese: Wembley. Addirittura con 
l’Inghilterra che da oltre cinquant’anni 
inseguiva questo traguardo.

Due le immagini stampate negli oc-
chi degli italiani dopo la vittoria, che 
non potranno mai essere cancellate. 
L’abbraccio in lacrime tra Roberto 
Mancini e Gianluca Vialli per una vit-
toria voluta e sofferta. Vialli sta ancora 
combattendo la sua battaglia contro il 
male.

L’altra immagine che non avremmo 
mai voluto vedere: i giocatori inglesi 
sfi larsi la medaglia dal collo appena 
ricevuta. Stupisce che nessun dirigen-
te inglese abbia richiamato i giocatori 
per un gesto tanto deprecabile. Biso-
gna saper perdere!

Mai come in questi europei di cal-
cio la nostra nazionale, attorno al suo 
allenatore, è stata compatta ed ha fat-
to squadra. Il dramma di Spinazzola, 
colpito da un gravissimo incidente, è 
stato il simbolo della solidarietà di tut-
ta la squadra verso un compagno sfor-
tunato.

Quale insegnamento possiamo co-
gliere da questa nazionale di calcio?

Il Paese sta attraversando un mo-

mento di grande diffi coltà. Bisogna 
superare i personalismi, gli egoismi ed 
i piccoli interessi di bottega.

Fare squadra attorno al Presidente 
della Repubblica Mattarella ed al pre-
sidente del Consiglio Mario Draghi. 
L’Europa ora ci ha dato le risorse, im-
pegniamoci a spenderle bene e subito.

Olimpiadi di Tokio. Alla mattina, 
quando mi svegliavo, la prima cosa 
che facevo era accendere la televisione 
ed ascoltare con ansia quante medaglie 
avevamo preso. La prima medaglia 
d’oro fu una sorpresa in tutti i sensi. 
Tanto erano sconosciuti l’atleta e lo 
sport praticato, che quasi nessuno al 
momento se n’era accorto.

Poi fu un crescendo inarrestabile. 
Siamo mancati negli sport di squadra, 
sia maschili che femminili: Settebel-
lo, Basket e Pallavolo. Così pure nella 
scherma e spada, dove in passato era-
vamo fortissimi.

Nel mondo sta avanzando una nuo-
va generazione di atleti giovani e forti. 
La grande sorpresa per 1’Italia è stata 
l’atletica.

Tutti abbiamo ancora negli occhi le 
imprese del Giamaicano Bolt, l’uomo 
più veloce del mondo. Dopo il suo riti-
ro tutti pensavano ad un dominio ame-
ricano. Invece no! L’uomo più veloce 
del mondo è Marcell Jacobs, nato nel 
Texas da padre statunitense e madre 
italiana. Contemporaneamente nell’ar-
co di dodici minuti un’altra impresa: 
Marco Tamberi, l’atleta che salta più 
alto, anche lui italiano. Imprese incre-
dibili che rendono orgogliosa l’intera 
nazione.

E poi i due “fi danzati d’oro” Anto-
nella Palmisano e Massimo Stano! Il 
miracolo dell’Italia nell’atletica ha stu-
pito il mondo sportivo internazionale 
per i risultati ottenuti. Non è certo il 
mondo dorato del calcio, ma lo sport 
povero che solo la forte volontà degli 
atleti, dopo anni di sacrifi ci, alle olim-
piadi di Tokio ci ha fatto sognare.

Un grazie tutto Veneto anche alla no-
stra Federica Pellegrini per il traguar-
do delle cinque olimpiadi e per le sod-
disfazioni dateci!

In questo momento è utile eviden-
ziarlo ai politici. A Tokio la compa gine 
italiana aveva 46 atleti multietnici, in-
tegrati nella nostra cultu ra. Nati e cre-
sciuti in Italia.

Alcuni di loro testimoni di storie che 
è utile ricordare ai “sordi”.

La staffetta 4 X 100 metri maschili 
della velocità, ci fa conoscere una di 
queste storie: Fausto Desalu. Un bel 
ragazzo nigeriano di colo re. Mamma 
Veronica è da 29 anni in Italia, viene 
dalla Nigeria e fa la badante. Assiste 
un anziano e con quella famiglia ha vi-
sto l’impresa del fi glio. Abbandonata 
dal marito quando Faustino aveva due 

anni. Ha avuto l’aiuto di tante brave 
persone, racconta lei. Ora si gode que-
sto momento di gloria. Unico dispiace-
re, pur essendo nato in Italia, non era 
italiano. A 18 anni entra nella Nazio-
nale di atletica ed ottiene il passaporto.

Racconta ancora mamma Veronica: 
Faustino è nato, cresciuto e vissuto po-
vero. Potevo dargli solo due euro alla 
settimana. Gli ho sempre inse gnato 
che i soldi bisogna guadagnarseli one-
stamente. Ora la vittoria olim pica lo 
premia con 180 mila euro.

Le olimpiadi di Tokio e le medaglie 
“multietniche” hanno aperto una fi ne-
stra sul dibattito che le forze politiche 
affronteranno alla ripresa dei lavori 
parlamentari sullo “ius soli”.

Il Presidente del CONI Malagò ha 
tenuto a sottolineare che la spedizione 
olimpica ha radici nei cinque continen-
ti, ma senza l’approvazione dello “ius 
soli” perdiamo talenti sportivi.

Questa è l’Italia migliore che lo sport 
ci ha fatto conoscere ed entusiasmare. 

Le Istituzioni Democratiche sappia-
no interpretarla.

Fulgenzio Zulian

opinioni

Questa volta non voglio parlarvi di pandemia (troppo sfruttata), non 
voglio parlarvi neppure della micidiale variante “delta” (troppo letale), 
voglio invece che apprendiate che qualche mascalzone si è tolto lo sfi zio 
di distruggere tutti i nidi di rondine che gli capitassero a tiro o individuati 
personalmente. Ora, io mi domando, perché di questa cattiveria? Le 
rondini sono per loro natura pacifi che, disponibili e pure utili. Pensate 
che Oderzo era stata defi nita addirittura “città delle rondini” e nel 
1999 era stato svolto anche un censimento: contati 121 nidi. Io non 
accetto le lamentele degli abitanti e dei negozianti dei sottoportici che 
si lamentano perché queste bestiole procurano sporcizia, tutti devono 
sapere che rondini, rondoni e balestrucci sono specie protette e difese, 
altro che distruggere i nidi! Io mi associo a quella mamma e quel fi glio 
che recentemente hanno denunciato tramite “Il Gazzettino” tutta la loro 
rabbia quando hanno visto con i propri occhi la distruzione di alcuni nidi 
in un sottoportico in una zona centrale di Oderzo. Sono convinto che gli 
opitergini di buon cuore abbiano condiviso l’idea di quella mamma e di 
quel fi glio che hanno deplorato il fatto e che, appena arrivati a casa loro, 
hanno inviato un’email con tanto di fotografi e al comando della polizia 
locale. 

Zorro 

Sono sempre gradite le opinioni dei lettori, soprattutto su temi d’interesse generale. Condizioni per la pubblicazione sono la chiarezza di esposizione del proprio 

punto di vista e il rispetto delle posizioni altrui.  Le opinioni pubblicate in questo spazio non impegnano la Direzione del giornale.

L’ITALIA MIGLIORE
DA WEMBLEY DA WEMBLEY A TOKIOA TOKIO
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Aldo De Vidal

Sui sentieri della vita
Mostra a Ca’ Lozzio 

Il mio primo incontro con 
Aldo De Vidal è avvenuto, 
nel 2016, a dieci anni dal-
la scomparsa, in occasione 
della bella mostra a Cappel-
la Maggiore (TV), curata 
da Duilio Dal Fabbro, dal 
titolo “Il sentimento della 
montagna”. Ho provato la 
sensazione forte di vedere 
la montagna dal di dentro, 
nelle sue essenze di roccia, di terra e di legno. Davanti a 
me scorrevano sequenze ininterrotte di fi gure gigantesche, 
uomini come alberi e alberi come uomini. Ricordo visioni 
quasi primordiali dove non c’era separazione tra regno ani-
male e vegetale, soltanto la Vita, con la v maiuscola, con le 
sue leggi oscure, impietose, atroci. Mi tornano alla mente le 
tante bocche spalancate di uccelli affamati stretti intorno al 
nido, le mani di boscaioli grosse e nodose come ceppaie che 
afferrano bastoni, tronchi e pietre. 

Le fi gure sembravano emergere da un sottosuolo, squar-
ciare la superfi cie e nella loro scomposta, deformante solen-
nità rivendicare al mondo il valore di tante esistenze lontane, 
nascoste, taciute. Da dove veniva tutta quella forza, quella 
profondità fatta di tenebre e di ombre? Sicuramente dai co-
lori ferrosi e cupi, dai trapassi chiaroscurali declinati sulla 
gamma dei verdi delle piante e delle vette ma ancora di più 
dalle prospettive asfi ttiche e sghembe di composizioni rigo-
rose dettate da un pensiero fatto di linee e segni, “un pensie-
ro che disegna.” 

Aldo De Vidal ha individuato nel linguaggio segnico un 
medium espressivo potente che nel tempo ha rivestito di es-
senze cromatiche e pigmenti assolutamente originali e per-
sonali. Ma l’impalcatura grafi ca rimane il terreno sul quale 
ha edifi cato il suo universo immaginifi co e lo documenta il 
nutrito corpus di disegni, incisioni, serigrafi e e litografi e che 
accompagna la sua produzione. Nella potenza del segno, si 
coglie tutto il valore della linea che nel limitare il visibile 
non ha limiti perché sui circuiti materiali fa affi orare il coro 
delle risonanze interiori che costituiscono la vera e profonda 
essenza della vita. La stessa vita che le tante pareti di rocce 
millenarie, incise e scalfi te, ancora conservano e tramandano 
con straordinaria lucidità. 

Tratto da: Lorena Gava (Catalogo “Aldo De Vidal: Sui 
sentieri di una vita “, Antiga Edizioni, 2021)

---------------------------

Aldo De Vidal, nato a Lorenzago nel 1912. Dipinse per vo-
cazione sin dall’adolescenza: negli anni ’40 conobbe Emilio 
Vedova e assieme a lui arricchì il proprio bagaglio tecnico 
e culturale. In seguito fu presente in varie rassegne, otte-
nendo lusinghieri riconoscimenti. Nel 1947 vinse il “Premio 
Auronzo” con Renato Gottuso, Remo Brindisi e Fiorenzo 
Tomea. 

È stato attivista e promotore dei Murales di Cibiana, e in 
qualità di frescante è presente anche a Roma. 

Nel settore della grafi ca è autore di litografi e, acqueforti e 
serigrafi e: risalgono al 1976 la cartella “La danza dei caprio-
li”, con testo di Mario Rigoni Stern e nello stesso anno la 
serie di incisioni “Omaggio a Tiziano”, insieme a Magnola-
to, Zancanaro, Calabrò, Pregnolato, Murer e Zotti. Nel 1980 
ha fatto parte del gruppo “Grafi ci della Stamperia Busato”, 
con esposizioni in Veneto e al Museo Puskin di Mosca. Nu-
merose anche le personali, con signifi cative presenze nelle 
più prestigiose sedi espositive di Roma, Cortina d’Ampezzo, 
Venezia. Oltre ad essere pittore e incisore, è anche poeta. 
Scompare a Lorenzago nel 2006, all’età di 94 anni.

DAL FADALTO A CALVINO
Da un ronchetel de ‘na volta, ae bici de adess passando dae

“Lezioni Americane” de Italo Calvino ae “fregoe” del nostro Albino Luciani
Co’ Ireno, e sète, oto tosatèi del Turroni, 

se jera andai in bici a Montaner, a trovar don 
Giovanni De Nardo, già direttor del Patrona-
to Turroni, e so fradel, Parroco del Paese (ve 
posse assicurar che, in quea misera Canonica: 
capòni, ànare o cunici, non je mai entrai, ne da 
vivi, ne... da morti!)

Tornando verso casa, sen passai par el “Lago 
di Santa Croce” e, dopo... zo come frece, dal 
Fadalto; me capita, proprio nei primi tornanti, 
de romper el fren, quel da drio; gnente paura: 
con un toc de fero vecio, trovà la par caso, lo 
giustà par quel che bastéa, e, prima che queja-
ltri i rivesse a Vittorio Veneto, javee za ciapai!

L’altro zorno, aea bici, quasi nova, de me 
mujer, ghe salta el fren:

nessun problema ghe dise: “un minuto e teà 
sistème mi”.

No lavesse mai dit... ‘na tragedia greca ! (pro-
var par creder) 

Dopo, par no dirme proprio gnoch, e par si-
curessa, son dat dal mecanico: “No, caro, le un 
lavorass da un sac de temp, par dopo doman-
darte, magari, do, tre euro... No! grassie! te a 
fat ben a giustartea, coa to “tecnica” de ‘na... 
volta”. 

Meà vegnùo in ment, alora, le “Lezioni Ame-
ricane” di Italo Calvino, chel ne dise in modo 

semplice, come far e robe parchè tuti je posse 
capirle veocemente (e sensa farne perder a pa-
sienza). 

La “Leggerezza”, la “Rapidità”, la “Esattezza”, 
la “Visibilità”; la “Molteplicità”.

Se l’ingegner mecanico, che la progetà ‘sti 
cavoi de freni, cussì complicai, lavesse let ‘sto 
libro, no ghe varie fi sscià e rece, par tute e volte 
che lo o mandà a quel paese. (beati i artigia-
ni de un temp che, anca sensa saver lezer, ne 
scriver, i fea lavorar el servel prima dee man...: 
parché tut nol pol esser scrit sui libri, ma tut, el 
vien daea esperiensa, e da un bon... ocio! 

Bisogna anca ricordar, par darghe “pa-
ne-al-pane e vino-al-vino”, che prima de Calvi-
no, ‘sto modo essenziae de scriver, de predicar, 
de pensar e de far, le stat la regoa de vita del 
“nostro” Albino Luciani; e, forse, anca par que-
sto jò fat Papa.

Mi pense che Italo Calvino, prima de scriver 
‘ste “Lezioni Americane”, el sìe passà par Oder-
zo e qua la capìo, che se pol capirse ridusendo 
e paroe al minimo, come: “Tut” par “tuto”; far, 
par fare; “magnar” par magnare...; e tute quee 
altre”; e sarà anca manco nobii, par qualcun: 
ma te ricupera temp e fi à! 

Toni, Lujo 2021

VIAGGIO NEL SACRO
TRA PIAVE E LIVENZA

Con la fi ne dell’estate ripren-
dono un po’ tutte le attività conso-

lidate e tra queste possiamo elencare anche il 
“Viaggio nel Sacro, tra Piave e Livenza” giun-
to alla 3° edizione. L’importante appuntamento 
culturale non si è mai arrestato nonostante la 
pandemia che ha però imposto, a tutto lo staff 
organizzativo, diverse rifl essioni e ostacoli da 
superare. Proprio a fronte di queste nuove sfi -
de lo schema della 3° edizione sarà completa-
mente diverso e concepito per poter svolgere la 
manifestazioni nel mutare delle situazioni e dei 
regolamenti sanitari. 
L’idea di suddividere i diversi appuntamenti 
nei mesi di Settembre, Ottobre e Novembre na-
sce dalla richiesta degli affezionati partecipanti 
alle edizioni precedenti di poter partecipare a 
tutte le proposte senza dover fare delle scelte. 
Ed ecco l’idea di dedicare un fi ne settimana al 
mese per i diversi percorsi che seguiranno il 
seguente programma di massima:
DOMENICA 26 SETTEMBRE 2021: 
a Cessalto passeggiata nel bosco dell’Ol-

mè, con guida naturalistica, arrivo alla 
Villa Rocchessello Zanazzo (ex Villa Mar-
tinengo), visita al giardino e all’oratorio 
pubblico con illustrazione della tela “Sa-
cra Famiglia”;
Chiesa di Santa Maria di Campagna dove 

principalmente ci soffermeremo sulle tele 
raffi guranti San Giuseppe;
Chiesa di Chiarano con illustrazione del 

soffi tto affrescato dal Verri “la Sacra Fa-
miglia”;
Chiesa di Cavalier dove tratteremo la de-

vozione a S. Giuseppe e presenteremo la 
statua lignea li conservata;

SABATO 16 OTTOBRE 2021: 
la nuova facciata della chiesa di San Polo 

di Piave, il campanile e il dialogo dell’ar-
chitetture con il territorio;

DOMENICA 17 OTTOBRE 2021: 
al collegio Brandolini Rota a Oderzo visita 

al museo naturalistico “Brandolini-Giol”;
Chiesa di Fontanelle ove verranno illu-

strati i recenti importanti restauri di ope-
re li conservate;
saremo ospitati a Villa Marcello del Majo 

per godere del museo dell’arte contadina;
SABATO 13 NOVEMBRE 2021:
a Cessalto presentazione della guida e vi-

sita del nuovo parco letterario;
DOMENICA 14 novembre 2021: 
personaggi illustri a Campodipietra: l’a-

bate Michele Colombo;
seguirà la descrizione della tela dedicata 

al “Transito di S. Giuseppe” nella chiesa 
parrocchiale di Salgareda.

Questo quanto già fi ssato ma non è tutto: ci sa-
ranno anche delle aggiunte che comunichere-
mo a ridosso degli appuntamenti.
La ricchezza del programma è sintesi della 
grande capacità di questo territorio, compre-
so tra i corsi d’acqua del Piave e del Livenza, 
di rivelare tracce di una passato infi nitamente 
lungo e ricco che si compone di storie di fami-
glie, residenze, attività, personaggi, opere d’ar-
te, costruzioni, attività, culture, biodiversità, 
fede, gastronomia e tanto altro. 
Un percorso che susciterà nel visitatore la con-
sapevolezza di essere depositario di un patri-
monio unico che speriamo possa risvegliare 
quel cambiamento personale che può diventare 
 motore di una società diversa e migliore.

3a

EDIZIONE
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Il 6 agosto scorso, Maria Furlan Bel-
lis ha raggiunto una tappa straordina-
ria: 100 anni di vita! Giungere a tale 
meta con il dinamismo, la laboriosità, 
la memoria e la mente aperta al dialogo 
e ad ogni argomento come lo è la no-
stra amica Maria, penso sia il massimo 
raggiungibile.

Figlia primogenita di una famiglia 
numerosa, era nata subito dopo la Gran-
de Guerra e la pandemia della Febbre 
Spagnola, in un periodo assai critico, 
di ricostruzione dalle macerie lasciate 
dal confl itto. Essendo la maggiore, ini-
ziò presto a collaborare con la madre, 
aiutandola nel seguire i fratelli minori, 
ma anche fu avviata all’arte del ricamo 
e del cucito, dote questa richiesta a tut-
te le ragazze di quei tempi. Divenuta 
poi sposa di Mario Bellis, imprendito-
re edile opitergino assai noto, ha cono-
sciuto il disagio della Seconda Guerra 
Mondiale con il marito in guerra, priva 
di sue notizie per molto tempo e con 
un fi glio appena nato. Si è dedicata alla 
famiglia con abnegazione, rendendosi 
utile anche alle persone bisognevoli di 
aiuto. Rimasta sola, alla morte del ma-
rito e con i fi gli già sposati, ha trovato 
nell’Arte una risorsa di vita; il talen-

to, rimasto a lungo in lei celato, le ha 
permesso di esprimersi nell’Arte pit-
torica. Dopo gli 80 anni ha realizzato 
più di mille quadri con una tecnica da 
lei ideata, utilizzando fi li di seta colo-
rati, telaietto, tela con una macchina da 
cucire a pedali del 1950. Ha “ridato 
vita” alle opere dei grandi ar-
tisti dal ‘400 ai giorni no-
stri, da Raffaello, Leo-
nardo, Botticelli, Ti-
ziano... a Van Gogh, 
agli impressionisti, 
a Caravaggio, Pi-
casso, Klimpt... 
e tanti altri... Ha 
riscoperto le loro 
vite, stili, percorso 
pittorico, capacità 
di esprimere sen-
timenti mediante la 
pittura. La sua casa è 
divenuta una vera e propria 
pinacoteca! Ha realizzato opere 
sue, dando spazio ad una inesauribile 
creatività e fantasia. Nelle varie Mo-
stre tenutesi nel territorio, molti hanno 
avuto modo di conoscere ed apprezza-
re l’arte di Maria Furlan.

Nel 2019 ,in giugno, dal LIONS 

CLUB di Oderzo le è stato assegnato 
il PREMIO CULTURA 2019, conse-
gnatole dal Presidente del Club, Dott. 
Mauro Garolla. In ottobre, nel Duo-
mo di Oderzo durante un Concerto, 
dedicato a lei, con il Patrocinio della 

Regione Veneto e del Comune di 
Oderzo, in collaborazione 

con l’Istituto “Beato To-
niolo. Le vie dei Santi”, 

ha ricevuto il PRE-
MIO” BELLEZ-
ZA E ARMONIA: 
AMBASCIATRI-
CI DI PACE”, 
consegnatole dal 
M° Battista Pra-
dal, Direttore del 
Coro e Orchestra 

“IN MUSICA GAU-
DIUM”.
Nel corso delle pre-

miazioni, la nostra artista, 
ringraziando commossa, ha in-

coraggiato gli anziani a non lasciarsi 
andare, a coltivare degli interessi; ha 
consigliato ai giovani di apprendere 
un’arte. Tra le passioni di Maria, oltre 
alla pittura, alla cura dei fi ori, c’è la 
Musica. Appassionata di Lirica, cono-

sce quasi tutte le opere, autori ed inter-
preti; segue sempre con tanto interesse 
e con grande senso critico opere e con-
certi. Amante del canto, avendolo pra-
ticato da giovane, riesce a cogliere e a 
commentare pregi o difetti dei diversi 
esecutori.

Il 6 agosto 2021, giorno del suo 100° 
Compleanno, in molti avrebbero desi-
derato festeggiarla con la loro presen-
za, ma a causa delle restrizioni per la 
Pandemia, hanno dovuto rinunciare.

Ha festeggiato questo importante tra-
guardo dei 100 anni nell’intimità della 
sua famiglia.

In compenso, alla casa di Maria è ar-
rivato un furgone del fi orista carico di 
omaggi fl oreali pervenuti da parenti, 
amici, da persone che le vogliono bene 
e da chi ha ricevuto del bene da lei. 
Anche attraverso la sua arte lei ha fat-
to del bene: ha suscitato amore per la 
pittura, ha regalato cultura, ha donato 
bellezza e armonia!

E non sono mancate le telefonate: 
per tutta la giornata ed anche nei giorni 
successivi è stato un tam tam di auguri:

BUON COMPLEANNO, MARIA!!!

Antonietta Pulzatto Bagolin

Dall’Istituto Scarpa

Emozioni

PER TIZIANA E TIZIANO
Dopo quasi 40 anni di servizio lasciano l’in-

segnamento il prof. Tiziano Rorato e la prof.
ssa Tiziana Mian. Entrambi docenti di lettere, 
hanno insegnato a tantissimi studenti dell’opi-
tergino- mottense, ricoprendo incarichi diver-
si all’interno dell’istituto “Antonio Scarpa” di 
Motta di Livenza. Il prof. Tiziano Rorato è sta-
to a lungo vicepreside; al fi anco di quattro diri-
genti scolastici ha visto crescere l’istituto negli 
anni, essendo giunto a Motta quando la scuola 
era solo una sezione staccata del liceo Marco-
ni di Conegliano. Lasciare oggi un istituto con 
1200 studenti è per lui motivo di orgoglio, con-
siderato il valore che la scuola ha acquisito negli 
anni nel territorio. Dello stesso parere è anche la 
prof.ssa Tiziana Mian; dopo alcuni anni trascor-
si in diversi istituti dell’opitergino, ha insegnato 
per 25 anni al liceo scientifi co ed è stata anche 
referente per l’indirizzo liceale della sede di 
Motta. Giunta alla conclusione della sua carrie-
ra, ricorda come l’istituto Scarpa sia cresciuto 
grazie al grande lavoro e alla dedizione del cor-
po insegnante e sottolinea l’importanza del legame tra il liceo e l’istituto tec-
nico, connubio risultato vincente per un territorio come il nostro. Con grande 
emozione i due insegnanti hanno salutato studenti e colleghi esprimendo, an-
cora una volta, grande soddisfazione per il lavoro svolto e per il contribuito 
apportato alla crescita della scuola. 

Gianandrea Rorato

Sabato 2 ottobre 2021 mons.  Antonio Angeli,
“da Pola a Oderzo, un intellettuale istriano in esilio”.

Nel 50esimo anniversario della scomparsa di mons. Antonio Angeli (2 
ottobre 1971) il Collegio Brandolini-Rota e la parrocchia di Oderzo ri-
corderanno la fi gura del sacerdote istriano, arciprete della concattedrale 
di Pola, che le conseguenze della seconda guerra mondiale costrinsero 
nel 1947 all’esilio. Scelse di stabilirsi a Oderzo, accolto fraternamente in 
parrocchia da mons. Domenico Visintin. Insegnante di fi losofi a, storia e 
psicologia al Brandolini e alle Dorotee, apprezzato conduttore di esercizi 
spirituali, abile oratore, autore di raccolte di poesie e di testi teologici, per 
25 anni illuminò la scena culturale e spirituale della cittadina opitergina 
e del suo comprensorio. All’incontro parteciperà mons. Pietro Zovatto, 
storico della Chiesa e delle religioni, uno dei principali biografi  di mons. 

Angeli di cui ha scritto in “Preti persegui-
tati in Istria, 1945-1956” (Luglio Editore, 
2017) e “Vita e opere di mons. Antonio 
Angeli. Istriano di Pirano” (Luglio Editore, 
2019). Tra gli interventi attesi, porterà la 
sua testimonianza anche Mons. Piersante 
Dametto, che in un’intervista di qualche 
anno fa per il Dialogo così ne sintetizza-
va il ricordo: «... un uomo alto di statura, 
fi sica ed intellettuale. Un uomo di dialo-
go e di spessore culturale, di cui si sente 
oggi più che mai il bisogno».

Appuntamento a sabato 2 ottobre 
2021, ore 15:00, presso il Teatro del 
Collegio Brandolini-Rota in Oderzo.
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FEDRIGO NELLO

05-05-1928  09-07-1997

PRADAL ANTONIO

28-01-1929   22-09-2012

BOER FRANCO

24-11-1940  11-07-2021

Domenica 11 luglio è mancato
il grande amico Franco Boer, che 
ci ha lasciato improvvisamente. 
“Ci hai onorato e rallegrato con 
la Tua amicizia e siamo in tanti 

oggi ancora increduli che non sei 
più fra di noi. La Tua amicizia era 
accompagnata da disinteressata 

disponibilità e da grande 
generosità. Semplicemente sei 

stato una persona Buona.
L’amicizia non si perde, non si 

dimentica, resta nell’intimo e vive 
nei ricordi. Tu hai lasciato

il vuoto della Tua presenza fi sica, 
ma rimani sempre nel nostro 
cuore. Non farai più le grandi 

partite a scopa con noi, sempre 
pronto alle battute scherzose,

ma noi ti sentiamo sempre 
vicino, consapevoli del grave 
vuoto che hai lasciato in noi.”

I TUOI AMICI”

SEDRAN SERENELLA
in STEFANEL 

22-06-1941  16-08-1999

Carissima Serenella,
non trovo parole appropriate 
per esprimere l’angosciante 

esperienza dolorosa
che mi opprime senza tregua.
Essendo però la sofferenza 
anche una scuola di vita,

mi sforzo di convivere
con le pene straordinarie

che la mala sorte ha rovesciato 
sulle mie vecchie

e stanche membra.
L’avvento luttuoso ha suscitato 
in quanti conoscevano Ilaria 

incredulità, sconcerto
e commozione con conseguente 
pioggia di messaggi di affettuosa 

solidarietà nel dolore.
Dì’ a Ilaria, a questa nostra 

preziosa e unica creatura che si 
sottostimava

fi no all’autolesionismo,
dille che le dimostrazioni

di sofferta partecipazione al 
dolore per la sua scomparsa 

sono venute da tutte le 
componenti con le quali aveva 

intrattenuto le sue relazioni 
di vita affettiva, sociale, 

professionale, di parentela
e prossimità familiare.

In particolare dalla sua “seconda 
mamma” dalle generose cugine, 

dalle compagne e compagni
di liceo e università, dall’allegro 
mondo delle amicizie antiche 

e nuove, dalla Dirigenza d’area 
regionale e dai Direttori
di Filiale unitamente alle 

colleghe e colleghi in servizio
o in quiescenza con i quali aveva 
condiviso una parte del cammino 

di vita nel comune lavoro
e per fi no da conoscenze 

occasionali e territorialmente 
lontane.

Riferisci ad Ilaria che ha lasciato 
di sé un ottimo ricordo

e che sono state tante, ma tante 
le persone che hanno onorato 
con sincero rimpianto la sua 

persona buona, gentile, affabile, 
sorridente e stimata.

Pur sapendo, Serenella, 
che i disegni umani non 

corrispondono a quelli divini, 
trovo comunque quantomeno 
innaturale che i padri debbano 

sopravvivere ai loro fi gli.
Ma così è! È stato un addio a 

DISTANZA. Devastante.
A presto, ciao Italo

GIACOMINI VINCENZO

19-07-1939  02-09-2003

TINAZZI ANTONIO

25-02-1928  15-09-1985

TARDIVO RENATO

18-01-1931   31-08-2011

La morte Lascia un dolore che 
nessuno può curare. Ma l’amore 
lascia ricordi che nessuno può 

cancellare.

Cara Renza
Sono arrivata nel paese di Colfrancui, con la famiglia, all’età di 15 anni.
Da subito, sono entrata a far parte della comunità, nei vari gruppi giova-

nili, Azione Cattolica, catechisti e così via.
Essendo un tipo molto socievole, mi è stato naturale ricercare la compa-

gnia nella quale mi sentivo a mio agio. È così che ho conosciuto Renza, in 
una conferenza di parrocchia.

Renza aveva qualche anno più di me, ma ben disponibile all’amicizia e 
all’insegnamento a noi giovani reclute, nella vita di comunità.

Ha speso il suo tempo, facendone buon uso per il bene comune.
Era grande la sua gentilezza, come profumo di bontà.
Con le sue buone maniere ha migliorato le nostre azioni. 
Renza era sempre presente, nei vari bisogni della parrocchia.

Gli anni sono passati e il legame si era rinsaldato sempre più, nel sentirla quasi come una sorella. Basta-
vano poche parole, per entrare in sintonia con lei.

Quanto mi sono arricchita nell’ascoltarla.
Oltre ad insegnare lingue straniere a scuola, Renza insegnava il vivere quotidiano, con l’aiuto del Signore.
Aveva accettato la malattia come segno di dedizione al prossimo.
Nella omelia delle sue esequie, viene ricordata così: “La comunità di Colfrancui desidera accompagnarti 

con la preghiera e ringraziarti per la tua infaticabile disponibilità, competenza, amore e dedizione con cui 
per tanti anni ti sei spesa per far crescere nella fede i nostri ragazzi, ora adulti. Se la comunità di Colfrancui 
è terreno santo, come dice don Sante, lo deve anche a te, che molto hai seminato.

Per tutta la vita, la tua anima ha avuto sete del Signore!
Come la Maddalena ti sei seduta ai suoi piedi a contemplarlo e a rigenerarti.
Hai varcato la soglia di questa vita terrena, sei vivente al cospetto di Dio per sempre”.
La sua scienza era preziosa, era una scienza divina.
Ti ricordo con affetto, cara Renza. Un bacio.

Valentina Martin

 Conobbi don Serafi no Trentin sui banchi di scuola 
al Brandolini in prima ragioneria, nel 1983. Trovare 
un insegnante come lui alle superiori, subito dopo 
aver fi nito la terza media, era una consolazione non 
da poco. Ci insegnava lettere al biennio e quindi era 
il professore col quale passavamo più tempo. Per noi 
era un sollievo perché era di una bontà disarmante e 
considerando che dovevamo fare i conti con gli altri 
insegnanti di matematica, fi sica, stenografi a, inglese 
eccetera, almeno con l’italiano e religione eravamo 
apposto. La sua lezione cominciava sempre con un 
momento di preghiera, la lettura di una pagina della 
vita di un santo, solitamente San Leonardo Murial-
do, e un piccolo fervorino che ci richiamava ai nostri 
doveri di studenti e soprattutto di buoni cristiani. Ho 
sempre mantenuto i contatti con padre Serafi no anche 
terminati gli studi. Ha celebrato il mio matrimonio ed 
è stato il padre spirituale mio e di mia moglie fi no 
alla fi ne. Figura esile, camminava lungo i corridoi del 
collegio quasi trascinando un po’ i piedi. Morigerato 
nel cibo, prendeva due cucchiai di riso a pranzo e una 
minestrina alla sera. Mi raccontava che il primo caffè 
lo prese in occasione del suo ottantesimo compleanno. 
A Oderzo tutti lo conoscevano in quanto passava il 
sabato pomeriggio a confessare in Duomo e celebra-
va la Santa Messa delle 9.00 la domenica mattina. Le 
sue prediche erano intrise di fede genuina e devozione 
mariana, (siate arcidevotissimi della Madonna...) ri-
prendevano gli articoli del Catechismo ma soprattutto 
terminavano sempre con la gioia e la speranza cristia-
na. Aveva una parola buona per tutti e prima del com-
miato ti donava la sua benedizione. Sentivi veramente 
lo Spirito Santo scendere su di te e dopo quell’incon-
tro il cuore era pieno di gioia e serenità.

Ebbi la soddisfazione una sera, alla fi ne degli anni 
novanta, di averlo a cena a casa mia con don Gino Cia 
che era venuto a celebrare nel mio paese la messa del 
sabato sera. Accettò di venire con la condizione che 
sarebbero ritornati in collegio prima del buio. Era il 
mese di giugno e la cosa funzionò senza problemi. Al 
termine della cena offrii ai commensali un liquore alla 
liquirizia che avevo preparato io. Per don Serafi no era 
la prima volta che assaggiava un liquore e lo sorseg-
giò lentamente. Guardandomi negli occhi sentenziò: 
“questo elisir potrebbe far resuscitare i morti”. Ri-

demmo divertiti e così presi la palla al balzo, essendo 
riuscito a trovare qualcosa che piacesse al padre: “don 
Serafi no, io le fornisco regolarmente il liquore e Lei si 
ricordi di me e della mia famiglia nelle preghiere...”. 
Il tacito contratto fu approvato da entrambe le parti e 
posso dire con onesto orgoglio di avervi mantenuto 
fede fi no alla fi ne. Una volta al mese mi recavo in col-
legio a trovarlo e a portargli l’elisir, come lo chiamava 
lui, col quale la sera correggeva la sua tazza di camo-
milla. A dire il vero, dopo un paio d’anni il dottore 
gli trovò la pressione alta e tra le cose che gli proibì 
c’era anche la liquirizia. Padre Serafi no era proprio 
avvilito ma trovai subito la soluzione, proponendogli 
di preparargli il Vov, liquore fatto con i tuorli d’uovo, 
zucchero, latte e marsala. Considerando anche che il 
padre era stato a lungo in ospedale a causa di una pun-
tura di una zecca, il liquore risultava essere anche un 
ottimo tonico e così ripresi la fornitura mensile. Dopo 
qualche mese, il solito dottore ci mise ancora del suo, 
avendo trovato al padre stavolta che si era alzato trop-
po il livello del colesterolo, ma don Serafi no sentenziò 
con arguzia: “Senta dottore, ma ho più di novant’anni! 
Dovrò pur morire di qualche cosa!”. E così ebbi la 
gioia di poterlo incontrare una volta al mese per tanti 
anni, fi no alla fi ne. Gli ultimi tempi lo trovavo sempre 
in camera, seduto sulla poltrona, col rosario in mano. 
Aveva perso la vista ma aveva lo spirito di sempre. Si 
lamentava del fatto che il buon Dio si era dimenticato 
di lui perché non veniva a prenderlo. Aveva già pre-
parato da tempo nel cassetto i paramenti con i quali 
voleva essere vestito da morto e dettato a don Gino le 
parole da scrivere nel suo santino di ricordo. Il buon 
Dio che non si dimentica di nessuno dei suoi fi gli, non 
si dimenticò nemmeno del nostro don Serafi no. Venne 
a prenderlo una sera del mese di agosto dello scorso 
anno, l’anno del COVID che il padre era riuscito ad 
evitare, e lo portò con sé dritto in Paradiso. Ve lo pos-
so assicurare senza paura di sbagliarmi! Quando vidi 
il sorriso del mio don Serafi no preparato con i suoi 
paramenti e il rosario in mano, steso nella bara, ca-
pii immediatamente che stava contemplando qualcosa 
di meraviglioso, qualcosa che stava anelando da tutta 
la vita e mi sembrava di sentire ancora le sue parole: 
“Siamo nelle mani di Dio, siamo in buone mani”.

Otello Drusian

Il mio padre Serafi no Il mio padre Serafi no 
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SPAGNOL VITTORIO

16-09-1936  30-09-2017

MARSON VITTORIA

in MAITAN

26-09-1939   31-08-2007

MANZAN ANTONIO

11-12-1932   9-08-1996

Caro Antonio,
passano gli anni ma il nostro 

pensiero è sempre rivolto a te.
Tua per sempre Mercedes con 

Eugenio, Patrizia, Stefano, 
Nicola, Giulia e parenti tutti.

ISOLA EUFEMIA

ved. SAMASSA

18-08-1921   28-09-2017

TASCO NICOLA

19-02-1930   24-09-2006

Moglie e famiglia lo ricordano 

con affetto

BOZZETTO GIANCARLO

02-12-1940  12-09-2019

Il tempo passa, ma è impossibile 
dimenticarti. Sei sempre 

presente nei nostri pensieri.
Tua moglie, fi gli, nuore e nipoti 

Gioia e Aurora

PUCA ANTIMO “MINO”

25-07-1951  22-09-2016 LUZZU ANTONIO

25-07-1934   08-09-2018

Nel 3° anniversario è sempre 
vivo il ricordo di te in noi,

i tuoi cari

STORTO AURELIO 

07-04-1923  22-08-1993

FREGONESE GIORGIO

28-01-1948  06-09-2006

Caro papà,
sei stato esempio di vita e di 
coraggio. Da lassù continua a 
guidarci mentre noi viviamo e 

preghiamo nel tuo ricordo.
Con affetto,
i tuoi cari

CELLA NARCISO

19-08-1922  01-09-1964

SCODRO ELISABETTA

 in CELLA 

27-05-1926 01-09-2013

Coloro che amiamo e abbiamo perduto non sono più dove erano

 ma sono ovunque noi siamo. Figli e i vostri cari

VIZZOTTO GIUSEPPE 

21-01-1915  14-01-1989

DAL MORO ELENA

ved. VIZZOTTO 

08-09-1925  29-05-2009

PIVETTA GIUSEPPE

21-04-1931  28-09-2008

PIVETTA LUCIA in MUSSI

04-10-1929  22-07-2013

LESIMO PIETRO

19-05-1924  10-07-2015

CIA BRUNA in LESIMO 

17-10-1920  08-08-2014

Vi ricordiamo con affetto. I vostri cari

HERBST LIDIA BUOSI PIERINO

Sonia e Cinzia ricordano mamma e papà

SARTORELLO MARCIANO

24-01-1930  27-09-2006

ZARA IDA ved. SARTORELLO

02-02-1930  09-09-2019

Caro Papà 15 anni sono passati da quando ti abbiamo salutato.
Beh! Se vogliamo fare un resoconto posso solo dire che il mio 

pensiero quotidiano va a te, persona ammirevole,
il mio esempio da seguire, diffi cile colmare i vuoti che hai lasciato!

Stesso mese un pensiero va alla Mamma
che ti ha raggiunto solo due anni fa.

Che anno Vi siete persi !!!
È stato un anno impegnativo causato da cambiamenti repentini

e inaspettati che ci ha portato a vivere momenti
e situazioni che non vorremmo mai che accadessero.

Ma l’amore deve sempre sopravvivere, anche quando tutto cambia.
L’amore riesce a sanare anche i momenti più brutti, quelli più dolorosi.
Lo stesso Amore che ha portato all’altare Andre, il Vostro unico nipote, 

con la sua dolce e bella Ale.
Ecco Papà come vedi, ti sei perso un po’ di cose.

Cari Papà e Mamma proteggeteci da lassù e illuminate
con la vostra luce il nostro cammino terreno.

Sempre nel mio cuore. Tua Ivana

PARRO ANNIBALE 

23-06-1932   04-09-2001

PARRO MONICA

31-05-1969  08-01-1988

A trentatre anni dalla scomparsa di Monica e a venti di Annibale
vogliamo ricordarvi con tanto affetto e dirvi che siete sempre nei 
nostri cuori. Perché il tempo non cancella il ricordo. I vostri cari.
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Hanno manifestato stima ed apprezzamento per il Dialogo

In memoria di Mauro - Fam. Fedrigo Nello - Montino Bernardo - Bottari Manlio - Garolla Mauro - Damo Laura e Ferro Stefano - in memoria di Vizzotto Giuseppe e Dal 

Moro Elena - Giani Giovanni - Cattai Mara - Montuori Gerardo - N.N. - N.N. - Aliprandi Alessandra - Furlan Severino - De Michieli Genoveffa - Vernier Ivana - Canali 

Franco - in memoria di Mariuzzo Guido -N.N.-Famiglia Vincenzo Giacomini - Fregonese Giorgio - in memoria di Polesello Oscar - Fam. Vendramini Massimiliano - La 

Riccia Raffaele e Bergamo Paola - Rocco Siro - Storto Aurelio - Burigotto Sonia e Attilio - Maman Donatella e Bruno - Zanusso Claudio - in memoria Boer Franco gli 

amici - in memoria di Pradal Antonio la famiglia - Isola Samassa - N.N.-Visentin Benito e Fam. - Pasquali Tasco - Momesso Tarcisio - N.N.-fam. Furlan Gaetano - (fi no 

al 28-08--2021)

Hanno manifestato sensibilità per il decoro del Duomo e per le opere parrocchiali: N.N. per i Poveri  - N.N. - in memoria di Dal Ben Marco - N.N. - Tiziana e 

Giovanni Battistin - Fam. Furlanetto Enrico - N.N. - in memoria di Podda Gino - in occasione del Battesimo di Sofi a Zanette - per i poveri N.N. - in memoria di Casonato 

Maria e Vendrame Giovanni - sposi Alex e Veronica - sposi Vito e Pamela - Sposi Dotta Martin - in memoria di Dassie Mauro - in memoria di Lunardelli Pietro Giorgio - in 

occasione del Battesimo di Ginevra Maria Basei Moras - per le attività dei giovani in memoria di De Gol Simone-Battistella Cesare - in memoria di Boer Franco - in me-

moria di Marcuzzo Guido - in occasione del Battesimo di Mariasole - Camilotto Flora - Fam Vendramini Massimiliano - Sposi Debenedetti Fenti - in memoria di Penelope 

Primo la famiglia - in occasione del Battesimo di Sandre Davide - Anniversario matrimonio sposi Polesello Giancarlo e Luciana - in memoria di Stellia Fabbri - in memoria 

di Carlo Galassi - in memoria di Francesco Battistella - in occasione anniversario matrimonio coniugi Faccin Marchesin - La Riccia Raffaele e Bergamo Paola - Maddale-

na, Nora e Pietro - fam. Giovanni Covre - in memoria di Tessarolo Antonio - N.N. - in memoria di Castagna Angelina - Lion Benito - sposi Cester Bressaglia - in memoria 

di Scaini Alessandro - Sposi Steven ed Emanuela - in memoria di Rosalba Toffolon in Beni - Moro Corinna-N.N. - in memoria di Serafi n Danilo - N.N. - Cattai Domenico 

e Luciana nel 40° di matrimonio - in memoria di Carrer Adelino - N.N.-Per i Poveri - N.N. - Famiglia Furlan Gaetano-Famiglia Rosolen Manfrè - (fi no al 28 08-2021)

O F F E RTEO F F E RTE

Sono passati 4 mesi da 
quando il tentativo di golpe 

chiamato SuperLega è stato pron-
tamente sventato dalla Uefa e da una sommossa 
popolare. Ora, svanita l’ultima nota dell’Inno di 
Mameli riecheggiato a Wembley e per 40 volte in 
Giappone, tutta l’attenzione sta per spostarsi sul ri-
torno del campionato. E su un’altra sfi da ancora in 
bilico. Ossia gli sviluppi del caso SuperLega. Una 
questione passata un po’ in secondo piano, ma dai 
cui esiti dipenderà il futuro del pallone. Pur sapendo 
che il destino della contesa è ancora tutto da scri-
vere, se ipotizzassimo un’eventuale defi nitiva resa 
del partito che sta sponsorizzando il torneo, davanti 
a noi comparirebbe uno scenario quasi apocalittico, 
ma potenzialmente reale. Lo spettacolo di tre gi-
ganti ribelli (Real, Juve e Barcellona) che, oppressi 
dalle sanzioni infl itte dalla causa persa e schiacciati 
dalle spese folli, cadendo rischiano di danneggiare 
anche i club meno contaminati dalla crisi fi nanzia-
ria. Per fortuna, per evitare che il fragile ecosistema 
fi nanziario del mondo del calcio venga irrimedia-
bilmente compromesso, la Uefa può forse scegliere 
tra quattro possibili strategie da mettere in campo. 
La prima, a dire il vero già in parte usata, è il Fair 
Play Finanziario. 

Ovvero la regola che dovrebbe obbligare tutti i 
club a spendere solo quello che guadagnano dai ri-
cavi dello stadio e vendita dei loro prodotti uffi ciali. 
Dovrebbe. Sì, perché in realtà il PSG e il City stanno 
allentando la morsa dei controlli e, al pari delle su-
perpotenze che prosciugano senza timori i beni del-
la terra, continuano ad arraffare campioni su cam-
pioni. Ciò, oltre a ostacolare la libera concorrenza 
e limitare la competitività, ha spinto ad accumulare 
passivi sempre più diffi cili da ridurre. Basti notare 
ad esempio che la nostra Serie A, nel 2018-19, era 
alle prese con 4,6 miliardi di debito. 

La Premier con 1 miliardo e LaLiga con 63 mi-
lioni nella stagione successiva. Dunque, applicare il 
Fair Play Finanziario, non per forza modifi candolo 
aggiungendo un’ipotetica tassa a chi sforerà il limite 
sugli ingaggi, ma “solo” cercando di fare in modo 

che tutti lo rispettino davvero così com’è ora, (sen-
za spendere nel frattempo ancora troppo), alla lun-
ga potrebbe aiutare a risanare i conti. E ottenere il 
modello virtuoso stile Bayern o Milan. Tuttavia, af-
fi nché risulti effi cace, la cura disintossicante avreb-
be bisogno di essere arricchita imponendo anche il 
“tetto salariale”. Ovvero, convincendo le società a 
porre un freno alle eccessive richieste di stipendio 
e commissioni avanzate da giocatori e procuratori.

 Così facendo i club si libererebbero di quell’ul-
teriore peso diventato ormai quasi insopportabi-
le chiamato debito di ingaggio che, come l’effetto 
serra, sta soffocando realtà quali la Juve (236 mi-
lioni spesi in cartellini). L’Inter, costretta a vendere 
Lukaku per salvarsi. E il PSG, già arrivato a paga-
re 78 milioni. Ecco che allora il Governo del calcio 
potrebbe completare la sua opera di riabilitazione 
e salvaguardia proponendo poi un certo numero di 
milioni da pagare al mese o all’ anno. Un misurato 
indennizzo a rate il quale, alla lunga, dovrebbe per-
mettere ai club (a quel punto privi dell’alibi di non 
poter pagare perché “al verde”, proprio grazie alla 
nuova disponibilità delle casse riassestate dal Fair 
Play) di estinguere i debiti.

 Cancellarli facendo sparire anche l’idea della Su-
perLega. E se l’eventuale programma previsto da 
questa sorta di Agenda economico - sportiva non 
dovesse lo stesso portare i risultati sperati? Allora 
forse non rimarrebbe che affi darsi all’ ultima alter-
nativa rimasta. La più semplice, ma anche la più 
rischiosa. Indire... un Giubileo! Cioè seguire l’e-
sempio degli antichi Ebrei che, dopo 50 anni non si 
interessavano più degli affari che dovevano ancora 
essere pagati, annullando in un colpo solo tutti i de-
biti facendo come se non ci fossero mai stati. In que-
sto modo si inaugurerebbe una nuova era di pace. 
Tuttavia le Federazioni rischierebbero di non avere 
più risorse suffi cienti per mantenere alta la qualità 
delle attività sportive. Insomma, si tratta di quattro 
possibili progetti diffi cili da realizzare e rispettare, 
ma tutto sommato in teoria comunque fattibili e so-
stenibili. A patto però che la Uefa ora si assuma la 
coraggiosa responsabilità di rinunciare alla presunta 

silenziosa alleanza stretta con il PSG per contrastare 
le tre “ribelli”. Ciò al fi ne di scacciare quello spettro 
della corruzione, forse legato alla vendita dei diritti 
tv UEFA in Medio Oriente e Nord Africa, che rischia 
di compromettere la credibilità dell’organizzazione. 
E salvare così dal futuro collasso un pianeta calcio 
minacciato non solo dalla SuperLega, ma anche dai 
confl itti di interesse. 

Luca Antonello

Sorella morte: 
64- Basso Luciano
65- Properzi Gianluigi
66- Podda Gino
67- Boer Franco
68- Penelope Primo
69- Paludo Carmen
70- Toffolon Rosalba
71- Serafi n Danilo
72- Davidetti Maria
73- Carrer Adelino
74- Pujatti Laura
75- Ianna Luigino

Battesimi:
21- Beatrice di Vendrame Marco e Vettor Laura
22- Gilberto di Rosolen Alessio e Soldan Arianna
23- Bianca di Bottaro Enrico e Bolzan Roberta
24- Sofi a di Zanette Mattia e Rossi Chiara
25- Ginevra Maria di Basei Stefano e Moras Martina 
26- Emily Dauti di Arlind e Sartor Giulia
27- Mariasole Violo di Lorenzo e Bottega Valentina
28- Davide Sandre di Marco e Ronchese Silvia
29- Giovanni Momesso di Dimitri e Girotto Chiara

Matrimoni:
7- Buric George con Buric Sorina Luminita
8- Traverso Alex con Da Rold Veronica
9- Bonotto Steven con Buso Emanuela
10- Cester Andrea con Bressaglia Alessandra
11- Palumbo Vito con Carrer Pamela
12- Rezzin Manuel con Marchese Jessica
13- Dibenedetto Aurelio con Fenti Marianna
14- Bernardi Andrea con Miotto Marta
15- Zennaro Marco con Maitan Giulia

ANAGRAFE PARROCCHIALE

QUATTRO PROGETTI
 PER SALVARE 

IL PIANETA CALCIO


